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Nel presentare questo volume compitato dal nostro 
Presidente sulla solenne Cerimonia da lui organizzata nella 
ricorrenza fatidica del 2 ghigno 1918 per invocare dal 
Campidoglio — tra le rappresentanze degli oppressi — la 
dichiarazione dei diritti delle Nazioni, noi ci sentiamo in 
dovere di ricordare con quale fervore di fede, mai illan¬ 
guidita, Efisio Giglio-Tos — da oltre vent’anni — abbia 
agitalo la fiaccola dell'ideale di patria e dell’affratella¬ 
mento dei popoli. 

Il 9 aprile 1897 lanciando a tutti gli studenti e 
professori del mondo il noto suo appello per federare la 
gioventù internazionale sotto la divisa francescana dei 
« Cuori fratelli » per « sostenere presso la gioventù stu¬ 
diosa un alto ideale di affratellamento » quasi ispirato da 
un senso di preveggenza scriveva : « Non trascorrerà gran 
tempo che il regime internazionale s'imporrà più che mai, 
quale imprescindibile forma di organizzazione sociale.... e 
l'Italia, la patria di Dante, di Galileo, di Colombo non può 
rifiutarsi di concorrere, emula fra le consorelle, nel dar 
abbozzo al più grande monumento umano, nell’ispirare 
quest’opera avente vita dal solo impulso del genio, che 
intuisce e crea ». E pochi mesi dopo — fondata a Torino la 
grande Federazione degli studenti e proclamata a Jìoma 
nel Foro Romano — un giornale della Capitale così com¬ 
mentava ravvenimento : 

« La Federazione fu proclamata costituita tra gli 
applausi e gli evviva dei convenuti e il patto internazio¬ 
nale fu suggellato dalla gioventù con l’abbraccio e il bacio 
che il Presidente della Federazione diede ad ogni rappre¬ 
sentante estero . « Che essa riesca al conseguimento dei 

fini che si è proposta, che questa grande Lega della gio¬ 
ventù colta, che un giorno sarà chiamata a governare i 








destini delle Nazioni, -segni il principio dell'avvenimento 
maggiore: Vaffratellamento di tutti i popoli in un comune 
intento di libertà, di uguaglianza e di progresso ». 

I tu tardi nel 1.913, quando in Ithaca i rappresentanti 
di trenta Nazioni parteciparono ufficialmente all'ottavo 
Congresso della Federazione internazionale degli studenti, 
il Presidente degli Stati Uniti W. Wilson, ricevendo i 
Congressisti nella Casa Bianca e dando loro il benvenuto 
si augurava che « gli ideali di amore, di civiltà e pro¬ 
gresso dell’umanità, propugnati dalla « Corda Fratres », ' 
battezzata ai piedi delle Alpi italiane, fossero al più presto 
mg giunti ». 

Ma la Federazione vagheggiata da Efìsio Giglio-Tos 
non doveva essere un’utopistica e vuota affermazione ideale, 
bensì la reale aggregazione di gruppi sezionali intesi a 
lealiZiQre, nell ambiente accademico, ogni aspirazione na¬ 
zionale. « Sorgeva in Italia scrivevano i Trentini ( 1 ), e si 
estendeva nel mondo la « Corda Fratres * che, col nobi¬ 
lissimo scopo di affratellare le genti in un amplesso di 
amore, accoglieva tutti nelle sue braccia, portando per 
impellente necessità di cose, la questione della nazionalità. 

A noi e ad altri oppressi, era data la possibilità di por¬ 
tare innanzi i nostri lagni, i nostri desideri e gli ideali 
nazionali e gridarli in faccia al mondo. Tuttavia gli op¬ 
pressori nostri tentarono di escludere dalla « Corda Fin¬ 
ir es » un principio che è necessario presupposto della sua 
esistenza, il principio del rispetto della nazionalità. Ala 
contro costoro alta s elevava la voce di Efìsio Giglio-Tos 
e imperterrita gridava : « Aspettiamo le nazionalità, pro¬ 
clamiamo ad alta voce il rispetto reciproco fra i popoli, 
condizione essenziale per lo fratellanza, che è scopo e vita 
della nostra Società ». E alle parole univa i fatti, ed ora, 
nuova tappa nell’opera sua instancabile, egli si accinge a 


ve ■ , U ", a D0blI,ssinin le,,era di lesione alla conferenza che 

, 10 teneva nel gnigno del 1903 a Torino e altrove, primo 

a far conoscere in Italia, il massimo postulato dei fratelli irredenti 
cioè la « Lotta per 1 Università italiana a Trieste». 
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continuare la sua propaganda pei • quel principio, not 

e come Trentini e come Italiani, che desiderano e vogliono 

ì bene dell’umanità, doppiamente appoggiamo . e plau- 

diamo nel santo ideale dell’amore fra tutte le genti » 

K mentre dal Circolo Accademico italiano di Vienna, 
dai Municipi Trentini ed Adriatici pervenivano entusia¬ 
stici plausi al benemerito fondatore della « Corda Fratres » 

« strenuo assertore dei loro ideali » da Irieste si scriveva 
« ai Confratelli torinesi » aderendo di gran cuore alla no¬ 
bilissima iniziativa del dottor Efisio Giglio-7os, il quale 
* si guadagnava col nuovo apostolato altro titolo alla de¬ 
vota riconoscenza di tutti gli Italiani della Venezia Giulia ». 
(Lett. 23 marzo 1903). 

Ma negli Archivi di questa vasta Federazione della 
gioventù universitaria sono numerose le attestazioni di ri- 
conoscenza verso il fondatore della « Corda Fratres » sia 
dei Romeni della Tran sii vania, per i quali egli aveva preso • 
energicamente le difese, sia dei Polacchi di Lemberg e 
degli Czechi e dei Finni per i quali egli sostenne e riuscì 
a fondare e far riconoscere le rispettive sezioni nazionali, 
m conformità allo spirito di quegli Statuti sociali che aveva 
redatto e improntalo prettamente sul principio di nazio¬ 
nalità, uniformandosi ai voli del primo Congresso inter¬ 
nazionale universitario da lui proposto e organizzato. 

\ 

* 

* * 

dell’opuscolo in difesa della « Nazionalità nella Corda 
Fratres » diretto a tutte le Università del Regno, Efisio 
Giglio- Tos con fervore d'apostolo così scriveva per difen¬ 
dere la costituzione della sua istituzione su base nazio¬ 
nale «... raccomando dunque la divisione per Nazione che 
•s impone sino a che gli Stati non rappresentino più enti 
politici in cinetico stato di guerra ed abbiano raggiunto 
I ideale costituzione di Stati nazionali. Ma ciò non avverrà 
mai, si dirà, ed io risponderò al presuntuoso profeta: 

* tale sia l’aspirazione della « Corda Fratres » ed essa 
sena per ciò solo la più nobile istituzione del mondo ». 








Viti 

« Per intanto non sia detto che la nostra Federazione disco¬ 
nosca quel sacrosanto diritto che ogni giovane ha di affer¬ 
marsi,, nelle nostre fde, figlio di quella gente che egli av¬ 
verte essere la propria e per elezione e per sentimento ». 

« Perchè si tratta di sentimento, e del più nobile sen¬ 
timento nazionale, il quale non si gioca a sorte, nè si re¬ 
prime per volontà o per strapotenza umana ». 

E ricordando il paragrafo 10 delle Leggi costituzionali 
austriache del 1867 sulla « parificazione delle schiatte » 
soggiungeva: « Sintomatica prova che neppure l’Austria 
si sdegna di guardare serenamente in faccia a certe ve¬ 
rità; e le verità consistono in quelle leggi eterne di inelut¬ 
tabile unificazione nazionale che trascendono ogni effimera 
barriera politica, leggi sacre al diritto delle genti, leggi 
naturali che incombono alle Nazioni destinate a trovare 
il loro compimento ». 

* 

* * 

Non crediamo che altri prima della guerra delle Na¬ 
zioni abbiano scritto e presentito con maggior chiarezza di 
visione Vavvento delle Nazioni, e lottato con miglior ardore 
d’entusiasmo sia per « secondare tutte le manifestazioni 
utili a dissipare in qualsiasi classe sociale i pregiudizi, gli 
astii, i rancori che rendono gli Stati reciprocamente ostili e 
continuamente sul piede di guerra, sia per favorire con tutti 
i mezzi l’opera della pace e dell'arbitrato fra le Nazioni (1). 

* 

* * 

Sci'iveva Roberto Ardigò, nell'ottobre del 1898, felici¬ 
tandosi con Giglio- Tos della sua iniziativa di affratellare 
la gioventù internazionale. « È l’Università massimamente 
il vivaio di quelli, dai quali, nel mondo civile è sugge¬ 
stionato il modo di vedere, di sentire, di operare ». 

Per ciò la fratellanza degli studenti di ogni paese fa 
sperare l'effetto confortantissimo di determinare dapper¬ 
tutto quell'affratellamento degli animi, che è l’ideale più 
sublime della civiltà ». 


il) Art. 1-5 fondamentali della «Corda Fratres». 
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Pertanto è certo che se uno storico imparziale dovesse 
ricordare la preparazione morale e remota della passata 
guerra di redenzione e quella della giovanile avanguardia 
della Lega delle Nazioni, non potrebbe dimenticare l'opera 
fervida che dette con tutto il suo entusiasmo il nostro amico; 
e a noi piace, a titolo di giustizia, riferire qui l’articolo 
che Giovanni Clarice, dell' Università di Cornell, scriveva 
smW'A raldo Italiano di Neiv York, in occasione dell’ot¬ 
tavo Congresso della Corda Fratres: * La terza Italia, gio¬ 
vane terra della speranza, genitrice feconda dei nobili 
concetti, può vantarsi dei suoi poeti e dei suoi profeti, ma 
quando un giorno sarà scritta la storia della lotta — la 
lotta senza spargimento di sangue — per la concordia fra 
le genti, l'Italia potrà inorgoglirsi, sopra tutte le Nazioni 
di aver creato per l'opera più bella della civiltà un gio¬ 
vane che non solo concepì, ma con penoso travaglio diede 
al mondo « un'idea fulgente di giustizia e di pietà, che cresce 
e splende più e più luminosa, novella aurora del giorno 
vagheggiato da venti secoli ... ». « Nell'avanguardia delle 
nostre schiere sta primissimo come duce e guida il dottor 
Efisio Giglio- r Ios. « Fu lui che, il 7 aprile 1897, lanciò ai 
500.000 studenti del mondo il seguente appello fervente di 
amore e di energia: 

« A /fra teniamoci, affratelliamoci ed uniamoci . Voi 

avrete fede nell'affratellarsi dei cuori. E sono e debbono 
essere fratelli i cuori: « Corda Fratres » ecco il motto 
nostro, ecco le parole che scriveremo sul vessillo bianco 
della falange, di cui vedremo apparire nell’immensa plaga 
dell’ umanità la giovanile avanguardia, incalzata dalla 
folla seguace; avanti, avanti, incedente, fra gli oliveti 
liguri, sicura di sù, della sua missione superba e un colle 
cercando, da cui a sè li avochi — maestosa nell’aureola 
delle sue opere redentrici — una bionda figura... « A Roma 
quel manipolo di precursori saluti l’era novella ». 

Non è a stupire quindi se Efisio Giglio-Tos, fedele 
alla missione a cui aveva dedicalo tutta la sua giovinezza, 
sin dall' inizio della terribile confi agr azione, nella sua 
qualità di Presidente fondatore della « Corda Fratres », 
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abbia rivallo a tutte le Potenze Alleale e neutre il primo 
{/rido di protesta « contro gli inauditi attentali alla libertà 
dei popoli ed al diritto delle genti » plaudendo agli eserciti 
ed alle armate delle grandi Potenze, mosse a sostenere la 
causa degli oppressi e della civiltà e facendo fervidi voti 
che il nuovo assetto dei popoli assecondasse ogni ideale di 
patrie redenzioni, ispirandosi a quel principio di nazionalità 
che s’afferma unico assoluto cardine di pacifica convivenza 
fra le genti civili » (1). 

* 

* * 

Ma Efìsio Giglio-Tos intendeva che la sua utile pro¬ 
paganda si esplicasse anche fuori dell’ambiente accademico 
e perciò nel 1907, parlando a Caprera, in occasione del 
P Pellegrinaggio universitario fra le camicie rosse, i de¬ 
legati Trentini e Adriatici e le rappresentanze della gio¬ 
ventù universitaria, facendo proprio il motto garibaldino 
« wè Guelfi, nè Ghibellini ma romanamente italiani », af¬ 
fermava: « nessuno meglio di noi, sventolanti un vessillo 
che è fulgente simbolo d'amore, deve augurarsi il conse¬ 
guimento sollecito del compito che l’Eroe nazionale ci additò, 
con preveggenza d’apostolo, allorché asseriva « dover la 
nuova Poma essere iniziatrice della gran lega fra i popoli » ; 
ed in omaggio alla « grande ombra dalla rossa veste e 
dalla bionda cappelliera errante » proponeva fra gli ap¬ 
plausi dei presenti la creazione della « terza Italia » che, 
oltre ad assecondare la formazione di una vera coscienza 
nazionale e contribuire alla difesa dell’italianità « propu¬ 
gnasse, difendesse, sostenesse il grande principio che l’Italia 
avesse da essere la generosa rivendicatrice di popoli op¬ 
pressi in nome del diritto delle genti che è verbo di Poma ». 

Porgeva cos) nell 'Isola sacra agli Italiani la prima 
istituzione in Italia e all’estero in difesa delle nazionalità 
oppresse ». 

Ed in conformità ai suoi ideali il nostro amico fanno 


(1) Appello della • Corda Fra tre* », agosto 1914. 
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dopo 1008 in seguito della brutale annessione della Bosnia 
ed Erzegovina per parte dell’Austria-Ungheria lanciava un 
appello vigli Italiani per « raccogliere, organizzare e fon¬ 
dere in un sol patto le giovani forze e le balde energie... » 
« prima che sia suonata l’ora degli estremi rivolgimenti » 
per tendere le braccia alle popolazioni anelanti alla patria 
integrazione e « scongiurare con la forza dell’unione nuovi 
colpi d’artiglio della bicipite aquila vorace ». 

% 

* 

* * 

Scoppiata la conflagrazione egli, (quando ancora la 
voce di società patriottiche e di comitati costituiti e costi¬ 
tuendi non si era fatta intendere nella perplessità della 
sorpresa) in due fogli di propaganda + che furono tra i 
primi a pubblicarsi in Italia per difendere l’idealità della 
guerra nazionale, pubblicava il « Grido dei fratelli irre¬ 
denti » che gelosamente conservava nei suoi archivi e scri¬ 
veva : « Oggi, come all’indomani del colpo di mano del¬ 
l’Austria sidla Bosnia ed Erzegovina, riprendiamo l’opera 
forzatamente sospesa. E opportuno, come allora, raccogliere 
ed organizzare e riunire — al di sopra d'ogni spirito di 
parte — le giovani forze e le balde energie prima che sia 
suonata l’ora degli estremi rivolgimenti *. 

« Ogni esercito, che sta per avanzare sui campi glo¬ 
riosi della Vittoria, deve avere i suoi pionieri. Agire è ca¬ 
rità di Patria ». 

« Noi avvertiamo imminente l’ora anelata, l’ora eroica. 
Noi ci sentiamo come avvolti dalle prime vampate del tur¬ 
bine impetuoso che proromperà dai nostri monti e solle¬ 
verà il popolo italiano al compimento di un'epopea in¬ 
terrotta ... 

« Questa grande, questa triste guerra fu scatenata per 
il trionfo di un'egemonia che il mondo non vuole, che il 
mondo disdegna ; questa spaventosa conflagrazione fu vo¬ 
luta, fu imposta — intendiamolo tutti — solamente unica¬ 
mente per la *■ causa tedesca ». 
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« Ebbene la « causa tedesca » non è e non sarà mai 
quella degli Italiani .. 

« In nome della terza Italia conscia che è imperiosa 
sua missione di schierarsi contro la barbarie nel presente 
terribile lavacro di sangue, fra le ecatacombi di vittime 
che Vefferatezza umana vuole immolate a propiziare in 
un'alba radiosa la « Dichiarazione dei diritti delle Na¬ 
zioni » ; per quell'amore di Patria che domani saprà fon¬ 
dere, come in un blocco di bronzo , l’anima italiana pro¬ 
tesa all’integrazione delle patrie idealità ; per quell'immenso 
affetto che ci avvince ai Fratelli doloranti — dopo cin- 
quanfanni di paziente pertinace attesa — nell'ultimo 
angoscioso martirio del loro Calvario, noi da questo forte 
Piemonte, onde 

« il popolo de’ morti 
surse cantando a chieder la guerra » 

sentiamo il dovere di rompere il silenzio per affermare 
con franchezza di liberi cittadini che « tutta una storia si 
violenta, tutto il destino di nostra gente s'infrange in un 
istante di esitazione fatale... », 

* 

* * 

Il 7 settembre 1914 convocava gli amici per formulare 
la prima protesta italiana contro la penetrazione tedesca in 
Italia, la prima affermazione italiana sui diritti d'Italia 
sulle terre irredente, affermando gli intangibili diritti di 
eguaglianza di tutte le Nazioni, principio e vanto della 
scuola giuridica italiana ». 

Il 19 dicembre, come già il 25 ottobre 1914 dando il 
benvenuto all'onorevole Battisti, invocava dal Ile e dal Par¬ 
lamento una pronta, positiva affermazione dei diritti na¬ 
zionali sid Trentino e sulla T enezia Giulia, tutto compreso 
il litorale dalmata, e apertamente richiamava l’attenzione 
del Governo sulla terribile responsabilità di un’irreparabile 
sciagura nazionale derivante dal respingere, con assoluta 
neutralità, quella propizia occasione che il fato di Poma 
offriva all' Italia per la sua grande fortuna ». 
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t Se è vero, soggiungeva (1), quanto sembrò un para¬ 
dosso del Grozio « che la guerra genera il diritto, e se è vero 
che dalla presente terribile balera di sangue dovrà sorgere 
l’alba auspicata del diritto delle Nazioni, come dalla Rivo¬ 
luzione francese scaturì la « Dichiarazione dei diritti del¬ 
l’uomo », noi vogliamo che l'Italia, la patria del diritto, col 
suo intervento nel conflitto si assicuri il posto che il passato 
le rivendica nel futuro consesso delle. Potenze, cui sarà dato 
il compimento di un’opera cos) altamente umanitaria e 
civile. 

€ Spetta all'Italia, la patria del Vico, del Roma gnosi, 
del Mancini il persuadere il mondo che esiste un diritto a 
vantaggio non di una Nazione in particolare, ma di tutte 
in generale, e che venne definito « diritto delle genti ». 

« Noi contestiamo la teoria di coloro, che , contraria¬ 
mente alle tradizioni italiane negano alla « nazione » i re¬ 
quisiti ed i titoli necessari per essere elevata al grado di 
persona giuridica del diritto internazionale pubblico. La 
questione, ad ogni modo, per noi è pressoché oziosa, aspi¬ 
rando alla costituzione di Stati nazionalmente integrati... ». 

« La guerra tende all’annientamento dei diritti e la 
fredda ragion di Stato proclama brutalmente la forza del¬ 
l'assioma «ti sia lecito il danno altrui per il vantaggio 
tuo ». La teorica della nazionalità si oppone recisamente a 
così cinico asserto. Conveniamo che essa è rimasta finora nel 
campo ideologico; ma l’idea è l'antefatto e noi siamo certi 
che il principio di nazionalità diventerà norma di diritto 
internazionale. Solo allora la Conferenza delVAja non sarà 
un'utopia o peggio una finzione- ». 

E per ciò che si riferisce ai diritti d’Italia, ci sia 
lecito ricordare quanto il Giglio-Tos scriveva nel Natale di 
Roma del 1915 (2) : 

« Siamo irredentisti ed aneliamo all’integrazione della 
Patria nei suoi confini naturali: vogliamo il compimento 
dell'unità nazionale perchè essa è nello stesso tempo la 
sicurezza militare del confine terrestre e la sicurezza ma- 


(\-2) V. Op. « terza Italia», Finalità, ecc. 
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vittima dell Adriatico. Affermiamo che il baluardo delle 
Alpi è la difesa naturale contro gli urti e le pressioni sia 
della gente tedesca, sia di quella slava, ma crediamo di 
poter rivendicare tali diritti senza opprimere altri elementi 
etnici d immigrazione più o meno spontanea...». 

Coerentemente a questo programma nazionale il nostro 
1 residente telegrafava al Re il 15 maggio 1915: 

« ...per l'onore dei Savoia, per la lealtà dei sudditi che 
non Vi tradiscono, per l'amore dei fratelli che soffrono e Vi 
anelano, scongiurate la guerra civile, dichiarate guerra al¬ 
l’Austria e salvate la Patria ». 

E quasi a salvaguardare i diritti dei fratelli, in occa¬ 
sione del patto di Roma, non esitò a telegrafare ogni ri¬ 
serva per eventuali intempestive rinuncio, e nella circolare 
per la Celebrazione del 2 giugno così confermava il suo 
affetto ai fratelli irredenti: « Ma noi intendiamo che nel 
nostro Congresso si faccia sentire, prima d’ogni altra, la voce 
che avrà una profonda eco nei nostri cuori di patrioti: quella 
dei fratelli irredenti, i quali, dopo tanti anni di lotta aspra 
e tenace per la difesa dei postulati italiani, hanno acqui¬ 
stato il pieno diritto d'interloquire sui destini delle terre che 
essi hanno lasciato e amano d'intenso amore. E l’avveni¬ 
mento, assumendo così l'importanza di un'alta affermazione 
nazionale di fede illimitata nel trionfo della santa causa, 
sani per i valorosi difensori della Patria la prova più bella 
che tutta l'anima italiana vibra per gl'ideali da cui si lie¬ 
te) minò ed ai quali s in forma la presente guerra di re¬ 
denzione ». 

Xon appena si delineo il pericolo delle fatali rinuncie. 
fu primo a denunciare nell'agosto 1918 le insidie iugoslave 
i gli « attentati al! italianità delle nostre terre irredente fi) 
e a intraprendere con la sua conferenza « L’Italia agli 
italiani » a Roma, a Torino, a Milano un’attiva propa¬ 
ganda contro le rinuncie ed in favore dell'italianità di Fiume 
e della Dalmazia, promovendo un apposito Referendum 
nazionale per l'affermazione dei diritti d'Italia. 


(1) Circolare agosto 1918 agli onor. Deputati ed alle Società patriottiche. 
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Le susseguenti solenni affermazioni plebiscitarie in 
tutta Italia, confermarono la nobiltà della missione, cui 
egli, si era accinto con entusiasmo di patriota e pertinacia 
di propositi. 

Nè possiamo tacere della conferenza V « Italia e le 
nazionalità oppresse », che egli volle tenere a Roma e in 
altre città del Regno, propugnando — fedele alle varie 
affermazioni della « terza Italia » — la redenzione della 
Polonia, della Boemia, e la liberazione degli irredenti Ro¬ 
meni della Transilvania, del Banato e della Bucovina, 
invocando l'intervento ufficiale dell’Italia in favore della 
insanguinata Armenia, con lo stesso ardore d'entusiasmo 
e di fede con cui in gioventù, felicemente precorrendo gli 
avvenimenti, aveva sempre lottato. Tutto (pianto abbiamo 
creduto di esporre, suffragandolo con la prova dei fatti, 
indotti non meno da un sincero sentimento d'amicizia, 
(pianto da un imparziale e giusto criterio storico — tanto 
più necessario oggid'i nella valutazione morale dei veri be¬ 
nemeriti tra la folla dei convinti dell'ultima ora — dimostra 
che l’iniziativa di Efisio Giglio-Tos proposta al Comitato 
centrale della « terza Italia » per invocare tra gli Irredenti 
dal cuore di Roma la « Dichiarazione dei diritti delle Na¬ 
zioni », così « altamente e italianamente ideata », come 
scriveva Paolo Boselli, non fu una felice e geniale improv¬ 
visazione della sua instancabile operosità, bensì il vero 
corollario di un sogno lungamente vagheggiato, V epilogo 
di un patrio e umanitario ideale, di cui il nostro amico 
da oltre vent’anni seppe farsi pioniere con incrollabile 
fiducia nel suo trionfale compimento, con raro giovanile 
entusiasmo che non seppero nè estinguere, nè attenuare le 
avversità e le amarezze della vita. 

Torino, nel natale di Roma 1919. 


Per il Comitato Centrale della « terza Italia » 
Ettoke Gaetano Donn — Kiccahdo Tolentino. 
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CELEBRAZIONE DELLA FESTA NAZIONALE 
del 2 Giugno 1918 


La solenne cerimonia in Campidoglio 

PER LA CONSEGNA DELLA LAPIDE 


VOCAZIONE 

DELLA « terza ITALIA » 

% 


PER LA 


DICHIARAZIONE DEI DIRITTI DELLE NAZIONI 













Là SOLENNE CERIMONIA IN CAMPIDOGLIO PER L’INVOCAZIONE 
della « Dichiarazione dei diritti delle Nazioni ». 


Alle ore 1G del 2 giugno 1918, fatidica ricorrenza 
della Festa Nazionale dello Statuto e anniversario della 
morte di Garibaldi, dinanzi all’imponente folla del popolo 
romano, di irredenti Adriatici e Trentini e di irredenti 
Romeni, Polacchi ed Armeni, residenti a Roma, sulla 
piazza del Campidoglio presso il Palazzo Senatorio, ove 
si dispongono le bandiere ed i vessilli della « terza 
Italia », di Trieste, di Trento, dell’lstria, di Fiume, della 
Dalmazia, del Comitato dei Romeni di Transilvania, Pa¬ 
nato e Bueovina. del Comitato Nazionale Polacco e degli 
Armeni, della Società Nazionale Dante Alighieri, Comitato 
di Roma, della Associazione Nazionale Trento-Trieste, 
della Lega Navale, del Comitato Romano della « Corda 
Fratres », della Sezione di Roma del Partito democratico 
costituzionale, delle Società dei Reduci, dei Garibaldini e 
e di altre associazioni patriottiche e interventiste di Roma, 
fra i soci e i consiglieri di queste istituzioni invitati dalla 
presidenza della «terza Italia», Alleanza fondata a Ca¬ 
prera nel 1907 per la difesa deH’italianità e delle nazio¬ 
nalità oppresse, convengono i signori : 

Dott. cav. uff. Efisio Giglio-Tos, presidente della 
« terza Italia ». 

Domi cav. Ettore Gaetano ; cav. uff’. Riccardo To¬ 
lentino, vice-presidenti del Comitato centrale della «terza 
Italia ». 

I consiglieri dott. Alessandro Dudan, prof. Leonardo 
Kociemscki, conte cav. Alvise Manfroni. 

I consiglieri della sezione di Roma della « terza 
Italia » : dott. Leo Gavino, ing. Giovanni Pedace, Scalerà 
avv. Francesco, Ardasces K. Orakiau, 
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On. dott. Gino di Caporiacco, deputato di S. Daniele 
del Friuli ; on. Giorgio Pitacco, deputato di Trieste per 
per le delegazioni degli Adriatici ; avv. dott. Gino Bezzi, 
per la delegazione dei Trentini; on. dott. Ghiglianovich, 
deputato della Dieta di Dalmazia : dott. prof. Simion 
C. Mandrescu. presidente della Società dei Romeni di 
Transilvania, * Banato e Bucovina ; prof. dott. Mattia 
Loret per il Comitato Nazionale Polacco ; dott. N. Der 
Stepanian in nome degli Armeni. 

S. E. Devito, Sottosegretario dei Lavori Pubblici ; 
S. E. Cesare Rossi, Sottosegretario per le Poste e Tele¬ 
grafi. 

L’onorevole Popovich, Presidente del Consiglio dei 
Ministri e Ministro degli Affari Esteri del Montenegro. 

Il Ministro plenipotenziario della Legazione Ellenica ; 
il Ministro plenipotenziario della Legazione del Porto¬ 
gallo ; il Ministro plenipotenziario della Legazione del- 
rUi’uguay. , 

Colonnello Roche, addetto militare all'Ambasciata 
Inglese; Capitano Chandler R. Post, addetto all’Amba¬ 
sciata degli Stati Uniti ; Comandante Douglas degli Stati 
Uniti ; Luogotenente Pérrèe della Missione Militare Fran¬ 
cese ; Maggiore Cantuti dei reali carabinieri ; commenda¬ 
tore avv. Di-Benedetto, rappresentante del Sindaco. 

I consiglieri comunali signori Albini, Tonelli e Levi. 

II segretario generale comm. Caselli. 

Dott. Efisio Giglio Tos, presidente della « terza 
Italia » in rappresentanza del R. Commissario di Lecce, 
del Sindaco di Parma, della « Trento-Trieste di Parma »; 
il rappresentante del Sindaco di Grosseto ; avv. Arturo 
Bruchi per la Deputazione Provinciale di Grosseto. 

Avv. Franco Crivelli e Giovanni Pedrotti per l’As¬ 
sociazione politica fra gli Italiani irredenti ; il commen¬ 
datore Arturo Galanti per la Società Nazionale Dante 
Alighieri. 

Dott. Alessandro Dudan per l'Associazione Nazionale 
Pro Dalmazia e Fiume ; comm. Cisotti per la Federa¬ 
zione dei reduci e militari in congedo ; cav. Pietti per 



il Comizio dei veterani ; tenente Alfredo Apolloni Console 
Direttore del Consolato Romano della « Corda Fratres » ; 
on. Guido Celli, rappresentante la città di Teramo. 

I rappresentanti dell’Associazione Nazionale « Trento- 
Trieste»; del Fascio Romano per la difesa nazionale; 
del Partito democratico costituzionale ; del Comitato ita¬ 
liano per l’indipendenza czeco-slovacca ; dell’Associazione 
Archeologica Romana; del Comitato Nazionale Femminile 
interventista antitedesco; della Lega Patriottica Femminile; 
dell’Associazione Monarchica di Roma ; della Sezione ita¬ 
liana della « Corda Fratres » ; del Gruppo studentesco 
di Lanciano. 









GLI ORATORI DELLA CERIMONIA (,) 


Efisio Giglio-Tos, Presidente della “ terza ITALIA 

In nome dell’Alleanza che ho l’onore di presiedere, 
dichiaro aperta la Cerimonia che abbiamo promosso ed 
organizzato in questo giorno di fatidiche ricorrenze per 
eternare, nel cuore di Roma, le finalità della nostra guerra 
di redenzione ed affermare che gl’italiani — nonostante 
dolorosi episodi di battaglie, comuni a tutti i combattenti 
— serbano in cuor loro incrollabile fede nella vittoria e 
nei gloriosi destini della Patria. 

E quale mònito e significazione che nessuna rinuncia 
noi facciamo al compimento incondizionato delle aspira¬ 
zioni nazionali nostre e dei nostri fratelli Irredenti ita¬ 
liani e stranieri, uell'inviare un augurale l’iconoscente 
saluto a tutti coloro — i quali lottano in questo estremo 
cimento della Civiltà contro la Barbarie — propongo che 
a Presidente di questa Assemblea sia acclamato l’onore¬ 
vole Pitacco, deputato di Trieste. 

* 

* * 
t 

L’on. doti;. Giorgio Pitacco, deputato di Trieste, as¬ 
sume la presidenza, tra le acclamazioni del pubblico, c 
dà la parola agli oratori. 

* 

* * 

L’aw. Francesco Scalerà della Sezione di Roma della 

« terza Italia » comunica le adesioni. 

Vogliono le usanze che quando il popolo si raduna 
in assemblea, gli sia data comunicazione di tutti quei cit- 


(l) V. a pag. GG-G7 resoconto del Giornale d’Italia. 






tadini, di tutte quelle Associazioni, di tutti quegli Enti 
che vi hanno aderito. 

Oggi quest'usanza è maggiormente imposta per l'alta 
dualità della riunione, che avviene su questo sacro Colle, 
non per manifestare semplicemente, ma per affermare la 
potenza delle volontà. 

Fu sacro nell’antichità, e sacro ancora più è in questo 
giorno, quando tutte le Nazioni, che sono strette dagli 
artigli dell'aquila grifagna della Casa maledetta degli 
Absburgo, si dànno convegno su questo luogo, per do¬ 
mandare alla nostra Alma Roma, madre della civiltà, 
del diritto, della libertà e dell’indipendenza, tutto l’aiuto 
potente suo per spezzare le dure e pesanti catene che le 
fanno essere ancora serve — e perchè dal Campidoglio, 
sia proclamato al mondo civile il diritto naturale e sovrano 
di tutte le nazioni. 

L’oratore dà comunicazione delle numerose adesioni 111 . 


* 

* * 


On. dottor Gino di Caporiacco, deputato di San Daniele 
del Friuli, in nome delle Provincie invase : 

Porto, qui, in questo luogo, sacro alle più grandi 
memorie, ma sacro anche alle più grandi idealità, il voto 
e la fede di tutti coloro che, per sorte avversa di patria, 
hanno abbandonato il loro paese e le loro case, ma che, 
fieri nel loro dolore, non abbattuti, ma temprati, atten¬ 
dono con sicura fiducia il compiersi dei destini della 
patria. 

Porto pur qui, in questo luogo, al quale per lungo 
volger di secoli, giunsero messaggi di popoli e di nazioni, 
di Re e di Imperatori, di potenti e di scienziati, il mes¬ 
saggio di fede e di sacrificio, di abnegazione e di spe¬ 
ranza, di tutti coloro che sono rimasti al di là del Piave, 
che l’ira nemica non fiacca, e che, nel nome d’Italia, sof¬ 
frono e sperano, attendono e fidano. 


(1) V. a pag. 27. 






Gli uni e gli altri, esuli ed oppressi, inviano qui e, 
sull’altare della patria, depongono tutte le loro più sacre 
memorie, dalle quali traggono la fede ad essere ricon¬ 
giunti alla madre, della quale sentono di non essere tìgli 
degeneri, ed il diritto a vivere liberi, sicuri nei loro con¬ 
fini, non ostacolati nel loro fecondo progresso. 

Perciò in questo momento, io sento, intorno a noi, 
aleggiare lo spirito dei nostri Grandi. Sento lo spirito di 
Fortunato Calvi, che al nemico disfidante, leva in punta 
alla spada il foglio ed il patto di Udine ed il fazzoletto 
rosso, segnale di guerra e di sterminio ; sento qui, ecci¬ 
tanti a nuova forza ed a nuovo ardore, lo spirito di Giro¬ 
lamo Savorgnan eroico difensore di Osoppo contro l’eterno 
nemico ; sento qui ancora, spirito altissimo di patriot¬ 
tismo, nemico d’ogni tirannide, Antonio Andreuzzi, che, 
intorno a sè, raccoglie il più fervido patriottismo del mio 
Friuli e, che, condottiero e cospiratore, fino all’ultimo, 
per la libertà, combatte e muore. 

Ed assieme a questi spiriti altissimi, altri spiriti non 
meno alti e nobili qui aleggiano: essi vengono dalle fresche 
tombe già confidate al nostro amore geloso, e che, ora 
abbandonate, il nemico profana ; sono gli spiriti di mille 
e mille giovani friulani e bellunesi, che hanno fatto getto 
eroico di tutto ciò che la vita loro prometteva e non aveva 
ancora dato, dei loro sogni d’amore e di onore ; sono gli 
spiriti dei mille e mille, ufficiali e soldati di Udine e di 
Belluno, che sulle montagne, che videro la loro nascita 
ed i loro eroismi, hanno dato in olocausto l’anima loro, 
alla grandezza della Patria, alla libertà del mondo. 

E tutti uniti questi spiriti grandi, che attestano della 
nostra fede e del nostro patriottismo, per i quali, durante 
lunghi anni di vita nazionale incolore e diffìcile, noi fummo 
sentinelle avanzate di salda italianità; tutti questi spiriti 
grandi col loro esempio, a noi esuli dalla terra nostra, 
additano fermamente la via che dobbiamo segufie, fino 
a che saremo ricongiunti alla nostra Madre, fino a che i 
diritti dei popoli oppressi saranno riconosciuti, fino a che 
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la vittoria sarà completa: Resistere, resistere, con alto spi¬ 
rito di abnegazione, con ferrea virtù di sacrifizio. 

Così avverrà per parte nostra. 

Oggi sotto il sole d’Italia, fra le bandiere e gli inni, 
siamo saliti sul Colle sacro alla patria, a proclamare che 
i popoli non possono più essere dominati e governati senza 
il loro consenso. 

Venga presto, per virtù dei popoli alleati, per eroismo 
dei loro eserciti, venga presto il giorno nel quale, resti¬ 
tuiti i popoli a libertà, ognuno di ossi possa iniziare la 
sua marcia nelle vie feconde del progresso e del lavoro, 
apportatori di felicità. 

Se alla realizzazione di questa speranza, alla quale 
auspichiamo con tutti i nostri cuori, noi, esuli dalle terre 
invase, avremo contribuito col sacrifizio nostro, noi bene¬ 
diremo questo sacrifizio, noi benediremo il nostro dolore! 

* 

« * * 

Avv. dottor Gino Bezzi in nome dei Trentini. 

Cittadini, 

Quando Garibaldi, nell'agosto del 18G6, pronunciò sulla 
via di Trento il fatale « obbedisco », i nostri Padri, che 
avevano dato sangue e beni per la Patria comune, pian¬ 
sero, ma non disperarono. Li animava la Fède italiana, 
fatta di amore e di giustizia; ricordavano quanto Mazzini 
aveva scritto ai prigionieri politici del ’64, rinchiusi nella 
fortezza di Alessandria : « Durate forti. Ogni tentativo 
generoso frustrato. A una serie di tentativi fraintesi ad uno 
ad uno e biasimati, è dovuto, checché altri ne dica, quel 
tanto di Italia che oggi esiste : a una serie di simili insi¬ 
stenti, crescenti tentativi dovremo, checché altri faccia, la 
conquista del resto ». 

L i nostri Padri ricordavano ai figli e ai nepoti le 
gesta dell’Eroe dei due Mondi, che avevano seguito da 
\ arese a Calatalimi, dal Voltili no a Bezzecca, combat- 
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tendo per una grande Italia, racchiusa fra i confini clic 
natura le aveva assegnati e non già le vicende delle guerre 
o gli intrighi delle diplomazie. 

Educati a questa scuola, ai Trentini mai mancò la 
fede negli alti destini della Patria. Chiusi nel loro dolore, 
colla tenacia del montanaro attesero gli eventi, non come 
inerti spettatori, ma come laboriosi preparatori. 

Le alternative non li scoraggiarono : videro l’Italia 
legata all’Austria e pensarono che una ignota necessità 
la costringesse; piansero quando per servilismo si colpiva 
il generale Asinari di Bernezzo e gioirono quando Mar- 
cora parlò del « Trentino nostro ». 

Il sangue di Roma non poteva smentirsi. A nulla 
valsero le persecuzioni austriache, le lotte contro la nostra 
italianità ; e nel Trentino, dopo cinquantanni, non si trovò 
nè un tedesco di più nè un italiano di meno. 

E i figli non furono inferiori ai Padri ; chi vesti la 
camicia rossa ebbe discendenti e discepoli che ora vestono 
il grigio verde, e combattono con la stessa fede per la 
stessa causa. 

Contro l’oppressore si leva tutto il Trentino, senza 
distinzione di classe e di parte ; 1’ operaio, il borghese, 
l’aristocratico e il clericale, tutti si uniscono per combat¬ 
tere 1 assurdo storico che si chiama «Austria»; si uni¬ 
scono colla coscienza di lottare, non già per una causa 
esclusivamente italiana, ma per quella di tutta l’umanità, 
di tutti i popoli che aspirano alla giustizia e alla libertà. 

La memoria di Garibaldi ci fu maestra, ci fu Maestro 
Colui che ovunque si trovava un oppresso accorreva per 
combattervi l’oppressore ; e Cesare Battisti fu il portato 
sublime di questi ammaestramenti. 

Mazzini, Garibaldi, Battisti lottarono per l’affratella- 
mento dei popoli liberi e da questa guerra, finalmente, 
nascerà la libertà da Loro auspicata. Come ogni guerra, 
essa avrà i vincitori e i vinti ; ma in questa i vincitori 
saranno i popoli, i vinti le dinastie degli Imperi Centrali. 

Solo con tale vittoria i nostri morti avranno pace 
nella tomba, e i vivi sulla terra. 
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Dott. prof. Simion C. Mandrescu presidente della Società 
dei Romeni di Transilvania, Banato e Bucovina. 

Amato popolo Romano, 

Sulla lapide marmorea che il Comitato centrale della 
« terza Italia » depone oggi in Campidoglio, al posto riser¬ 
vato ai Romeni, furono incise le parole : « Contro ogni 
tirannide difenderò la Nazione con tutte le mie forze ». 
Sono parole queste estratte dal giuramento, che hanno 
fatto sul campo della Libertà, vicino a Blaj, il 15 maggio 
1848, più di quarantamila romeni di Transilvania in mo¬ 
menti critici per la Nazione romena. 

E hanno mantenuto il giuramento essi e i loro di¬ 
scendenti. 

Nelle lotte, che seguirono contro gli Ungheresi ne 
morirono a migliaia, difendendo la stirpe, e non fu che 
il tradimento di Vienna che annichili il loro sforzo. 

Non poterono impedire l’incorporazione della Tran¬ 
silvania all’Ungheria ; stettero però con l’arme al piede, 
fedeli al giuramento. 

Tutti gli attacchi ungheresi contro la libertà del po¬ 
polo romeno, abbandonato agli Ungheresi dalla Corte di 
Vienna, incontrò sanguinosa resistenza e i martiri romeni 
crescono di giorno in giorno. 

L’entrata in azione della Romania al lato delle Po¬ 
tenze, che lottano per la vittoria, nel mondo, del diritto 
e della libertà, è stata per i Romeni di Transilvania, 
Banato e Bucovina roccasione di mostrarsi degni discen¬ 
denti di quelli, che avevano giurato sul Campo della Li¬ 
bertà di difendere la loro stirpe a prezzo della vita ; e fu 
per loro un’occasione ben venuta di mostrarsi degni di¬ 
scendenti dei loro avi romani e dei loro fratelli italiani, 
che annoverano fra loro nomi di eterna gloria : Garibaldi 
e gli altri mortali eroi del risorgimento. 

Appena suonata la fanfara romena, diecine di mi¬ 
gliaia di rifugiati romeni della monarchia absburgica sono 
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accorsi sotto la bandiera romena, perchè sotto a quella 
bandiera e con l'aiuto dell’esercito romeno vollero salvare 
coloro che rimasero a casa, salvale la propria nazionalità, 
gemente sotto il giogo straniero. 

E si coprirono di gloria nei Carpazi ! 

Dopo l’occupazione deH'Oltemia, della Montenia e 
della Dobrogea fatta dalle fameliche orde germano-magiaro- 
turco-bulgare sono accorsi nella Moldavia, povera ma li¬ 
bera, i prigionieri romeni di Russia e tutti coloro che ne 
ottennero il permesso dai nostri vicini alleati, l’oflficialità 
dei quali ci ha sempre trattati come nemici. 

Anche questi si coprirono di gloria a Mara sesti e in 
altri luoghi diventati celebri per la resistenza, opposta 
da un piccolo esercito tradito agli attacchi disperati di 
forze superiori germano-magiare. 

Oggi, dopo firmata la pace, gli ufiiciali romeni di 
Austria-Ungheria e gli uomini che essi comandano, pri¬ 
gionieri di guerra in Italia, chiedono insistentemente lo 
arruolamento come volontari, per combattere sotto alla 
bandiera del glorioso esercito italiano contro al comune 
secolare nemico. 

D’altra parte i Romeni di Transilvania, Ballato e Bu- 
covina, stabiliti in America, sono accorsi e accorrono 
giornalmente sotto lo stendardo degli Stati Uniti e degli 
altri Stati Americani, in guerra con le Potenze centrali. 

E anche loro si copriranno di gloria : tanto quelli 
d’Italia quanto quelli d’America perchè da « quercia 
quercia cresce ! >. 

Sono i seguaci di quelli che loro lasciarono in re¬ 
taggio il giuramento del 1848 e degni fratelli dell’Eroe 
che commemora oggi l’Italia tutta. 

Noi, Romeni, abbiamo considerato e consideriamo 
l’Italia quale inesausta sorgente di vita e di lorze. Essa 
significa per noi ciò che la Terra era per Anteo. 

Da qui partimmo, da qui ci condusse il divo Tra- 
jano, per creare un mondo nuovo alle bocche del Danubio 
e nei Carpazi, per portarvi il soffio di latinità, di civiltà 
in mezzo alla barbarie. 
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E qui volgiamo i nostri sguardi e le nostre preci, 
ogni qualvolta ci troviamo in ambascia. Facciamo questo 
col diritto eli fratellanza, eli consanguineità, e con la piena 
Muoia che i nostri fratelli elei Tevere avranno sempre 
memori i fratelli del Danubio e dei Carpazi. 

I figli d’Italia, raggruppati sotto le bandiere elelle 
diverse società, rafforzano in noi questa fiducia. 

La « terza Italia » si propone fra le altre cose : 

« Propugnare, difendere, sostenere il grande principio che 
l'Italia ha da essere la generosa ri vendicatrice dei popoli 
oppressi in nome del diritto delle genti che è \ ei ho di 
Poma ». 

II suo valoroso esercito, che lotta a fianco degli Al¬ 
leati, per schiacciare l’Hydra austro-ungherese, ci da la 
certezza che così sarà. 

E se ora l'Italia ha il diritto di chiamarsi il cuore 
della latinità, domani avrà il diritto di chiamarsi anche 
la generosa rivendicatrice dei popoli oppressi. 

Evviva l’Italia ! nostra speranza e speranza dei po¬ 
poli oppressi ! 

* 

, * * 

Prof. dott. Mattia Loret in nome del Comitato nazionale 

Polacco. 

Noi Polacchi non potevamo far a meno di accogliere 
con gioia il proposito della « terza Italia » di provocare nel¬ 
l'anniversario della morte di Garibaldi una manifestazione 
solenne dei popoli oppressi per la rivendicazione dei loro 
diritti. 

Ben scelta Roma, ben scelto il Campidoglio, centro 
della latinità, per l’odierna manifestazione. 

Noi Polacchi abbiamo avuto la fortuna sino dai pri¬ 
mordi della nostra storia di attingere alle fonti della ci¬ 
viltà di Roma l’energia dello spirito e il lume dell’intel¬ 
letto che ci hanno concesso di creare, là dove ancora incom¬ 
bevano le nebbie della barbarie, uno Stato di civiltà che 
per oltre un millennio rappresentò e difese la coltura latina. 





Infatti, collocati tra la prepotenza del mondo germa¬ 
nico e le popolazioni slave ancora in istato di formazione, 
fummo diga e baluardo alle barbariche invasioni tedesche. 

La verità storica vuole che si ricordi in questa patriot¬ 
tica occasione che senza la Polonia, la Germania, già da 
tempo avrebbe fatto strage delle popolazioni slave, come 
ha fatto degli Slavi dell'Elba e dell’Odor; e che la bat¬ 
taglia di Grunswald, che è stato il più grande urto di due 
mondi e di due idee, precisamente come oggi, svoltosi 
sotto la guida della Polonia, segna il punto formo all'in¬ 
vasione tedesca del medio evo. E per altri tre secoli la 
Polonia lotta, rimanendo vittoriosa, contro le turbe adria- 
ticlie in difesa della civiltà latina. 

Caduta poi sotto la prepotenza dei tre Stati milita¬ 
risti e imperialisti, la Polonia fece scudo del proprio corpo 
alla Francia e alle idee che portava con se la grande 
Rivoluzione : la Prussia e la Russia essendo occupate a 
dividersi la preda polacca, non riuscirono àd accordarsi 
e ad affrettarsi per invadere e colpire la Francia, bandi- 
trice dei principi della libertà. 

E l'idea della libertà era e rimarrà sempre fattore 
essenziale dell'anima polacca. Dovunque si pugnò per la 
libertà, la Polonia vi era degnamente rappresentata. Fu 
in America, sulla line del sec. xvnr, con Kosciuszko; 
partecipò alle imprese napoleoniche, al grido: «gli uomini 
liberi sono fratelli»; si gettò, nel 1830, nelle agitazioni 
per la Giovine Europa. Non mancò ai movimenti insur¬ 
rezionali del 1831 e del 18/8. I volontari polacchi furono 
specialmente cari a Giuseppe Garibaldi; e per ritorsione, 
provocarono le ire dei reazionari di tutti i tempi, dai 
quali erano ironicamente chiamati : « i condottieri della 
libertà ». 

Oggi la causa della Polonia si confonde con la causa 
della libertà universale che è il postulato primo ed ultimo 
di questa guerra unica nella storia. L intervento della 
Polonia in questo grande conflitto per la libertà non è 
soltanto di pai’ole o di voti. Un milione di polacchi com¬ 
batteva già neU’esercito russo quando faceva parte del- 



l’Intesa Ed i resti di questi contingenti polacchi iuvono 
sopraffatti dai tedeschi nell’Ucraina con la superiorità 
del numero soltanto in questi ultimi giorni. Mentre io 
pronuncio queste parole le alte autorità interalleate pas¬ 
sano in rassegna in Francia il nuovo esercito dei po¬ 
lacchi volontari che riceverà forse domani il battesimo 


del fuoco. , 

Noi Polacchi, latinamente educati, rammentiamo che 

la gran Roma aveva maggior fiducia nei suoi legionari 
quando la Patria era maggiormente in pericolo. Le pre¬ 
potenze tedesche e le insidie austriache noi le abbiamo 
sperimentate per oltre un secolo. Siamo dunque bene 
allenati contro le invasioni di qualsiasi genere, Mano 
queste agglomerazioni di forza bruta o ripetuti tentativi 
di penetrazioni morali insidiose. E qui sta il segreto della 
nostra vittoriosa resistenza contro i vani conati di sna¬ 


zionalizzarci. 

La Polonia, dimentica, in questo momento di tutte 
le sue sventure antiche e recenti, animata soltanto dalla 
fede vivissima e ardente nella sua prossima risurrezione, 
manda il suo saluto più fervido a tutti 1 combattenti 
dalla Marna al Piave, messi a così dura prova in questa 
ora grave. Nello stesso tempo, noi Polacchi, accessi da 
un sentimento di vivissima riconoscenza, rivolgiamo al¬ 
l’Italia e al suo Governo, il nostro memore pensiero per 
il tradizionale aiuto ed antica simpatia accordati al a 
causa della Polonia e dei popoli oppressi in ogni tempo. 


Viva l’Italia! 


* 

* * 


Dottor N. Der Stepanian a nome degli Armeni. 

Italiani ! 

Noi armeni siamo qui come ad un pellegrinaggio, 
ad un pellegrinaggio nella Citta sacra, alla più g ran e 
nazione oppressa dello scorso secolo, la quale, col suo ra¬ 
dioso risorgimento morale e politico sanzionò il diritto 
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dei popoli e fu esempio magnifico ed incitatore per tutte 
le genti oppresse nei momenti in cui esse, sulla sangui¬ 
nosa via verso la redenzione, per troppo martirio vacil¬ 
lavano. Il Risorgimento italiano, non soltanto dette al 
consesso delle Nazioni libere ed indipendenti una nuova 
e grande nazione che doveva, ad un mezzo secolo dalla 
sua ricostituzione, salvare la civiltà; ma rinvigorì altresì 
le logorate speranze dei popoli gementi sotto i vari gioghi, 
onde essi poterono tenere alti ed immacolati i loro lace¬ 
rati e però gloriosi vessilli. 

L'Italia ha potuto essere investita di una così alta 
missione per l'elevatezza morale di quei suoi grandi che 
ne hanno preparato e determinato il rinascimento a unità 
ed indipendenza: Garibaldi e Mazzini, Vittorio Emanuele II 
e Cavour, questi giganti della storia delle libertà nazio¬ 
nali. formando l’Italia, hanno volto il loro sguardo oltre i 
confini della patria verso tutte le terre irredente del mondo. 
Essi hanno considerato l’Indipendenza italiana non sol¬ 
tanto come una finalità a se, ma anche come un mezzo 
per promuovere l’Indipendenza di tutte le nazioni op¬ 
presse: daìido la vita all’Italia essi le hanno dato insieme 
una missione, una grande e santa missione : missione di 
tutric-e di tutti i deboli, di tutti gli oppressi ; missione di 
Madre dei popoli spodestati. 

A questa Madre noi Armeni veniamo oggi, • mentre 
la guerra orrenda tocca il suo culmine e mentre la nostra 
gente subisce il più inaudito dei martirii, per invocarne 
l’assistenza nell’ora della nostra suprema prova. 

Noi Armeni siamo qui per attingere fede alla gran¬ 
dezza di questa Madre : centinaia di migliaia dei nostri 
fratelli sono caduti sotto la scimitarra turca, altre centi¬ 
naia di migliaia dei nostri, donne, vecchi e bambini fu¬ 
rono dati, lungo gl’infernali deserti della Mesopotamia, 
nelle mani di quei più terribili carnefici che hanno nome 
epidemia e fame; eppure il nostro popolo non ha ceduto 
e dal principio della guerra è stato un piccolo ma pre¬ 
zioso alleato per l’Intesa. Il nostro popolo non ha ceduto, 
ed oggi nella Russia dai 180 milioni di abitanti, l’Armenia 

o 
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sola si è sollevata contro la vergognosa pace di Brest- 
Litowski e, condotta dall'Eroe nazionale che sembra essere 
una reincarnazione di Garibaldi, ba ingaggiato contro le 
abbiette e feroci orde turche, infinitamente superiori di 
numero e in materiale una lotta delle più tragiche. 

La ragione di tanto martirio che dura da ben sei 
secoli è una sola: la volontà deH’Armenia di riottenere 
quell'indipendenza di cui fece olocausto all - Umanità cer¬ 
cando di arginare l’invasione di quel sanguinario mostro 
turco che una fatalità storica maledetta lanciò, or sono 
dieci secoli, alla distruzione delle nazioni. 

L’Armenia fu nell’antichità, per civiltà e potenza, 
una piccola Roma ; essa, posta come ei a, a sentinella della 
civiltà latina, sulle vie per le quali tutte le orde barba¬ 
riche dall’oriente mossero contro l'occidente, cadde, ri¬ 
sorse ancora e di nuovo cadde. Ma, in sei secoli di ser¬ 
virti! essa non ba smarrita nè la volontà nè la speranza di 
risorgere, e come fu nel passato una piccola Roma, così 
vuol essere, nell’avvenire, una piccola Italia. 

Romani ! questa straziante atmosfera di dolore, che 
ci avvolge tutti da quattro anni, sarà scesa sul mondo 
invano se al suo dileguare la superstite Umanità non avrà 
fatto un grande passo verso il suo più grande ideale, 
verso l’affratellamento delle nazioni. 

Noi avremmo assistito al più grande crimine della 
storia, noi saremmo stati complici di questo crimine, se, 
tornando la pace a risplendere sull’Umanità dissanguata, 
trovasse il mondo quale era prima del 1914. E necessario, 
perchè non sia tradito il martirio del fiore dell’Umanità, 
perchè non siauo traditi Mazzini e Garibaldi, che la pace si¬ 
gnifichi la realizzazione dell’Indipendenza dei popoli grandi 
e piccoli, dall'Italia alla Polonia, dalla Francia all’Armenia. 

E perchè questo giorno luminoso sia, perchè la pace 
di domani non abbia ad essere una semplice sosta fra 
due guerre, occorre che i popoli dell’Intesa conseguano 
due vittorie decisive: l’una sui nemici — barbari gli uni, 
feroci più delle belve gli altri — l’altra su sè stessi, sui 
proprii egoismi da cui erano dominati prima della guerra . 
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L una sarà vittoria dell’Intesa contro la coalizione 
turco-austro-tedesca, coalizione cementata col sangue degli 
oppressi; l’altra sarà la seconda e più grande vittoria — sul 
mondo intero — di Garibaldi e di Mazzini, di questi due 
immortali figli d’Italia, le cui memorie, ovunque presenti, 
sono per l’Umanità sofferente imperiture fonti di luce e 
di speranza. 


IL GIURAMENTO. 

dottor Efisio Giglio-Tos, presidente della “ terza Italia 

Italiani, fratelli irredenti, 

Vent’anni or sono, qui, ai piedi di questo Colle, che 
noi ci auguriamo integralmente rivendicato alla dignità 
di Roma Madre, un manipolo di giovani di parecchie Na¬ 
zioni si scambiava un abbraccio di fratellanza e di fede 
nell amore delle genti, e, facendo voti per il trionfo di ogni 
nazionale aspirazione, realizzava felicemente col motto 
francescano di « cuori fratelli » — tra la gioventù uni¬ 
versitaria — l’auspicata Lega delle Nazioni. 

Uno di essi, in seguito, presso il monumento a Dante, 
che dalle balze di Trento ancor detta il destino d’Italia, 
giurava fede ai nostri fratelli irredenti, e qualche anno 
dopo, fra i loro rappresentanti, e le delegazioni univer¬ 
sitarie e le camice rosse, presso la tomba dell’Eroe — ael- 
1 Isola sacra proponeva, fra l’apatia e l’indifferenza 
del mondo ufficiale, la creazione di questa nostra istitu¬ 
zione prima a sorgere nel mondo per la difesa dell’ita¬ 
lianità e delle nazionalità oppresse. 

Debbo a queste circostanze l’onore altissimo di con¬ 
segnare al Campidoglio, in nome dei miei Colleghi, la 
lapide invocante la « Dichiarazione dei diritti delle Na¬ 
zioni », che vogliamo consacrata con un Giuramento di fede 
mazziniana e garibaldina nel trionfo del bene e della 
Giustizia. 
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« Nel nome dell’Italia, qui nell’eterno cuore 
di Roma, ove pulsa l’anima della Nazione e 
vigilano serene le Ombre dei suoi Grandi, su 
questo vessillo dell’ Alleanza « terza Italia », 
che per la prima volta sventola sotto il nostro 
bel cielo, da nuli altro ispirati che dalla fie¬ 
rezza del motto garibaldino — fatto nostro — 
« nè guelfi, nè ghibellini, ma romanamente ita¬ 
liani », prendiamo solenne impegno di dedicare 
pensiero e braccio affinchè l'Italia — come 
tutte le altre Nazioni piccole o grandi, deboli 
o forti — siano riconosciute nel futuro Con¬ 
sesso dei popoli civili libere, eguali, indipen¬ 
denti; poiché noi siamo perfettamente consci 
che la grandezza di una Nazione è solo riven¬ 
dicata dall’inestimabile contributo di sacrifici 
che essa offre per il trionfo della sacra causa 
della Libertà e della Giustizia ; 


— per quel diritto che ci compete da sto¬ 
riche e gloriose tradizioni nazionali, come figli 
di quell’Italia, che gettò la sua spada sulla bi¬ 
lancia per salvare il mondo ; per la fede illi¬ 
mitata nei patri destini, per tutti i Martiri 
della santa causa di redenzione, per gli Eroi 
ed i Prodi — umili e grandi, caduti in nome 
dell’Ideale — giuriamo di vigilare affinchè nes¬ 
suna insidia ufficiale o ufficiosa — in buona 
o in mala fede — giochi sul sangue del po¬ 
polo e comprometta il compimento delle sa¬ 
crosante aspirazioni, da cui, per tanti anni, ci 
sentimmo uniti in un solo palpito di fede ita¬ 
lica con i nostri fratelli irredenti; 

— per tutti coloro che invano si proten- 
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dono nell’attesa angosciosa di riabbracciare i 
loro cari, per le madri, per le. spose, per gli 
orfani innocenti le cui lagrime maternamente 
terge — pallida in volto — la Patria nostra 
orgogliosa dei suoi figli, noi, fermi nella tenace 
convinzione che all’Italia spetti di essere la 
generosa rivendicatrice dei popoli oppressi, di¬ 
nanzi a voi, giuriamo, o reduci dalle patrie 
battaglie che vedrete presto il trionfale epi¬ 
logo della epopea di cui foste valorosi pionieri, 
rivolgendo un pensiero di perenne gratitudine 
a voi, feriti di tutte le battaglie, che soffocate 
nel silenzio eroico il grido delle vostre carni 
doloranti, a voi, mutilati che offriste l’ardenza 
dell’anima e il corpo martoriato sull’ altare 
della Patria, a voi, poveri ciechi che sentite 
l’eternità delle tenebre prima della morte, ma 
a cui Dio concede di veder la Vittoria più vi¬ 
cina di quanto non la scorga chi ha gli occhi 
aperti e l’anima chiusa, noi giuriamo che tutto 
faremo affinchè alcun torto non vi sia fatto, 
nè ora nè dopo il fragore delle battaglie; 

— a voi fratelli irredenti, che gemete sotto 
qualsiasi oppressione, e volgete fidenti il pen¬ 
siero all’Italia liberatrice, giuriamo con tutto 
il fervore del nostro cuore, sensibile ai vostri 
aneliti, che l’opera nostra sarà consacrata in 
quest’aspra lotta del fronte interno, affinchè 
le vostre speranze non siano frustrate ed a 
impedire che abbia eventualmente a compiersi 
l’oltraggio ai nostri ed ai vostri morti, qua¬ 
lora si permettesse che la guerra avesse a 
finire un’ora prima del pieno raggiungimento 
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delle sue sante finalità, che noi volemmo eter¬ 
nate su questa Lapide invocante dal Campi¬ 
doglio — sacro ai Fasti della Civiltà — la 
Proclamazione dei diritti delle Nazioni. 

* 

St * 

Comm. Avvocato Di Benedetto in nome della città di 
Roma. 

Il Comm. Di Benedetto, assessore, nel prendere la 
consegna della Lapide, dice che in Campidoglio parla la 
voce dei Grandi, commossi per lo spettacolo imponente 
che offre la Nazione in questo momento... scongiura i cit¬ 
tadini a dar tutti il contributo delle loro forze alla Patria. 
« Giuseppe Garibaldi non è morto ». Egli rivive, vigila la 
coscienza degli italiani. Tutti dobbiamo formare un solo 
fascio ». 

Inneggia alla concordia e dimostra la necessità di 
resistere, ancora impavidi, stigmatizza l’opera deleteria 
di alcuni disfattisti, e dice che s’inchina, il cuore dolo¬ 
rante, innanzi alla sventura delle Nazioni oppresse, cui 
ritalia e tutta la latinità sapranno infondere coraggio. 

« Il giuramento che si è fatto qui sulla bandiera 
della « terza Italia » sarà mantenuto ». E l’oratore chiude 
il suo discorso con un fervido augurio alla vittoria del¬ 
l’Intesa. 




ROMA - CAMPIDOGLIO, 2 GIUGNO 1018 



Efisio Giglio Tos, presidente della « terza ITALIA .. giura fede ai popoli oppressi 
invocando la Dichiarazione dei diritti delle Nazioni. 











GLI IRREDENTI ALL'ALTARE DELLA PATRIA 


Quindi, si forma il corteo, composto di tutte le as¬ 
sociazioni e rappresentanze, cui va aggiunta quella de 
Ricreatorio « Pilade Mazza*, e l'imponente colonna di 
bandiere e di popolo scende il Colle Capitolino, avvian¬ 
dosi verso il monumento a Vittorio Emanuele IL 


ALL’ALTARE DELLA PATRIA - Roma, «IGiuguoimS 



I 


vessilli della 


« terza ITALIA » e degli Irredenti ai piedi del Monumento al Re 
che non fu insensibile al grido degli oppressi. 


Intorno la piattaforma sotto la mole Vittoriana alle 
18 si schierano le truppe, ordinandosi in ampio quadrato. 
Sono le rappresentanze di tutte le armi del Piesicio u 
Roma, con i loro ufficiali. Il popolo si accalca dietro ai 
cordoni. La piazza in poco d’ora diviene tutta una gran 
massa di gente. Si nota entro il quadrato una compagnia 
di Giovani Esploratori. 

Lo spettacolo è imponente. La molo Vittoriana, illu¬ 
minata in basso dal più bel sole vespertino di Roma, 
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brilla di uuo spendere abbagliante e sembra gioire della 
grande significazione del rito. 

L’Altare della Patria, redimito di ghirlande, sarà 
fra poco il luogo in cui si riuniranno sotto le sventolanti 
bandiere le rappresentanze del Comitato della « terza 
Italia », per trarre gli auspici della salute delle nazioni 
oppresse. 

Ed ecco che alle 19, in lungo ed ordinato corteo, 
giungono queste rappresentanze. È un fiume di bandiere 
che si agitano, che garriscono, che splendono. Il corteo 
sale l’ampia gradinata che s’alluma di una luce d’argento 
nel sole folgorante, e va a prender posto sotto l'Altare 
della Patria. 

Cessati l’inno di Garibaldi e di Mameli, cessate le 
grida di evviva, il comm. Di Benedetto prende la parola 
e gitta la voce con un triplice evviva. « Evviva la Francia ! 
Evviva l’Inghilterra! Evviva l’America !». 

Pronuncia quindi vibranti parole. 

E rinnovando il triplice grido di evviva termina il 
discorso fra un applauso sentito e fragoroso. 

Indi i vari concerti intonano successivamente gli 
Inni delle Nazioni amiche ed alleate. 

Applausi, applausi senza fine ! (1). 


(1) V. Resoconto, pag. 06 e seg. 








ADESIONI <»> 






(I) Pervenute al dctt. ICfisio Giglio-Tos, presidente della « terza 
Italia ». 












Associazione Politica fra gli Italiani Irredenti 

Roma 


Roma, 31 maggio 1018. 

II Gruppo Trentino di Roma, Associazione Politica fra gli 
Italiani Irredenti, ricordando la barbara tirannia Absburghese, 
formula i più fervidi voti per la rivendicazione d’ogni diritto 
umano, invocando vendetta che plachi gli odi e Vittoria che as¬ 
sicuri la vita. 

- Il Presidente. 


Legione Trentina 

Associazione fra i volontari Trentini 
Arruolati nel Regio Esercito 


Roma, 1° giugno 1918. 

La Legione Trentina manda la sua entusiastica adesione por 
il riscatto di tutti i popoli oppressi dalla tirannia tedesco-ma- 
giara. 

Il Delegato di Roma della Legazione Trentina 
Cap. Giov. Giovannazzi. 


RICCARDO ZANELLA 
Deputato di Fiume 


Pregiatissimo Signore, 

Un deplorevole disguido postale, favorito probabilmente dalle 
mie ripetute assenze da Milano, ha fatto sì che il pregiato e 
gentile Suo invito del 27 u. s. mi sia stato recapitato appena, 
oggi. 

Sono in verità dolente di questo contrattempo: sia perchè mi . 
ha impedito di aver cognizione in tempo utile della nobilissima 








iniziativa della « terza Italia », alla quale non avrei mancato di 
dare tutta la mia sincera e fervida adesione, sia per il ritardo 
necessariamente subentrato nel farLe pervenire i miei vivissimi 
ringraziamenti per la cortese attenzione usatami. 

La prego quindi, pregiatissimo Signore, di voler tenermi per 
iscusato e di considerarmi per l’avvenire a tutta Sua disposizione. 

Venendo prossimamente a Roma, sitero di poter soddisfare 
il mio desiderio sincero di fare la Sua personale conoscenza. 

Le piaccia intanto gradire i miei cordiali ossequi ed i sensi 
della mia distinta stima. 

Di Lei 

Dev.mo 

Ilice Aiuto Zanella. 


Adesione dei Romeni 


Sincèrement et de tout coeur avec Vous jusqu’&u bout dans 
lutto pour libéràtion peuples opprimés, prière préciser jour Con¬ 
grès, et si ciroonstances de notre patrie permettimi s, ferons tout 
notre possible envoyer délégués. 

Oordialement 

Sénateur Bratashano. 


Les parlementaires intellectuels et journalistes roumains 
grupés au journal « La Rounianie » de coeur avec vous forment 
les voeux les plus chaleureux pour la plus complète réussite de 
votre uoble et patriothique action. 

Pour le Comi té de 7 a Rou manie 
Paul Bratashano, Sénateur. 


Adesione dei Deputati Serbi 


Monsieur le Prèside» t, 

En accusant reception de la lettre par laquelle Vous et vos 
amis, membres du Cernite centrai de la « terza Italia », venez 
nous annoncer l'agréable nouvelie de nous avoir accordé l’hon- 
niìur d’ètre comptés parmis les membres du Gomitò d’honneur 
pour l’organisation du prochaiu Congrès internatioual pour J’affir- 










ination (Ics droits des nationalités opprimées, nous nous empres- 
sons de Vous exprimer, par la présente, notre vif plaisir (jue nous 
ave/, fait, cn nous offrant l’occasion et le moyen de contribuer 
do notre part, par notre fallile collal>oration, à la réalisation de 
la grande et très noble idée, qui anime si vivement Vous et vos 
très honorés oollègues. Car, vraiment, rien n’est plus généreux 
en ces jours historiques quo de lutter et de se sacrifier pour les 
droits des peuples opprimés, ni plus digne des fils des grands 
honnnes: Cavour, Mazzini et Garibaldi, que de prendre l’initia- 
tive et montrer le ehemin pour la réalisation des grands prin- 
cipes que le Con grès s’est donné. Pour poursuivre et atteindre 
co but on n’aura qu’à imiter l’exemple donne par vos célèbres 
ancètres, (pii, bien qu’Italiens, n'en sont pas moins les liéros de 
rimmanité par leurs grandes idées el lo dévouemcnt à la cause 
des opprimés. 

Tout en adliérant à vos idées, nous sommes aussi très fiere 
do pouvoir nous oompter parmis les liautes persolinages qui, non 
seulemenf eomprenncnt la valeur morale et politique de l’As- 
semblée, qui aura lieti prochainement à Home, mais veulent aussi 
se sacrifier pour le but sacré: réunir et serrer sous un drapeau 
fous les défenseurs dés faibles et opprimés. 

En attendaut les détails sur le prochain Congrès, nous vous 
prions, Monsiau' le Président, de vouloir bien étre auprès de 
vos collègues au Comité l’interpréte de nos sentiments les plus 
distingués et d'agréer en mèrne temps l’assurance de notre pro- 
fond respect (pie nous gardons pourvotre très honnorée personne. 

Deput és serbes 
Milo vax La za r fivrrcii. 
Rad. Agatiioxovitcii. 
Fra. Rafailovitcii. 


Adesione dei Montenegrini 


S. E. il comm. Popovitch assisteva personalmente alla ce¬ 
rimonia in Campidoglio insieme con l’on. Dobrecicli. 

* 

* * 

Remereie pour attention mon égard. Suivrai avec intérèt 
ouvre entreprise. Prie communiquer détails. 

Ministro Plenipotenziario a Londra 
TTaidoucovitoit. 
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Adesione dei Boemi 


B ingraziamo sentitamente la S. V. per il gentile invio del 
oomnmcato sulla celebrazione della Festa Nazionale 2 giugno 
Ila felice ideazione della prossima celebrazione del 2 Giugno 
à 11 _ n °stro plauso più sincero ed entusiastico. 

Li attesa di informazioni più dettagliate, voglia gradiro 
egregio Signor Presidente, i miei più distinti ossequi. ’ 

Per il Cornigli» Nazionale dei Paesi Czeooslovaehi 
per il Ten. Colonnello M. B. Stefanik 
Spuravo. 


Poma, 29 maggio 1918. 

Liceva i nostri ringraziamenti per il gentile invito alla riu¬ 
nione di oggi circa la festa commemorativa del 2 Giugno. 

Il signor Antonio Pesi interverrà, da parte nostra, a questa 
riunione. 

Coi più distinti ossequi. 

Per il Consiglio Nazionale dei Paesi Czeeoslovachi 
Per il Ten. Colonnello M. B. Stefanik 
J. H. 


“ Armenia „ 

Eco DELLE RIVENDICAZIONI ARMENE 


Torino, 16 aprile 1918. 

Ho ricevuto a suo tempo l’invito che la « terza Italia » ha 
avuto la gentilezza di rivolgermi, a partecipare pi Congresso per 
i diritti dei Popoli oppressi, ed ho risposto sollecitamente. 

Colla presente rinnovo la nostra adesione alla generosa ini¬ 
ziativa indetta dall’Associazione da Lei presieduta, e La prego di 
vo ermi tenere al corrente di quanto riguarda il Congresso. 

Con vivi ossequii 


D.r N. Des Stepanian. 
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Entusiastica adesione di S. E. Nubar Boqos Pascià _ 

Rappresentante presso le Potenze dell’Intesa S. S. il Catolicos, 
Giorgio V, Supremo Capo religioso della Nazione Armena. 


La Délégation Nationale Arménienne exprime sa profonde 
gratitude au Comi té « terza Italia » pour la manifestatimi solen- 
nellc au Capitole dont il a pris la généreuse initiative en favcur 
des ]>euples opprimés, comme représentant de la Natimi Armé¬ 
nieime, martyre de la plus crucile oppressimi et dont les souf- 
frances séculaires constituent les pages les plus sombres de l’hi- 
stoire, j’adhère de grand coeur à la manifestatimi organisée par 
les fils de la noble Italie, et qui, se produisant sur les hauteurs 
sacrées du Capitole et dans l’enceinte de la Ville Eternelle, ber- 
eeau de la civilisation latine, ne peut manquer d'avoir une poi-tée 

et un retentissement féconde d’heureux ì-ésultats. 

» 

Nubar. 


Comitato “ Armenia Indipendente „ — Bologna 


Nel giorno commemorante morte Giuseppe Garibaldi, nobile 
cavaliere della libertà dei popoli, coincidente festa dello Statuto, 
quando per iniziativa Associazione «terza Italia» i ì-appresen- 
tanti popoli oppressi consegnano al Campidoglio loro vocazione 
di fede. Comitato Armenia Indipendente Bologna invia fervido 
angui io che col trionfo armi dell'Intesa risorgano a nazione tutti 
popoli schiavi. 

Rellini Presidente . 


Associazione Sionista di Roma 


Rama , 31 maggio 1918 . 

m 

Nel cataclisma che lia scosso fino dalle fondamenta le basi 
della vita moderna, l’Italia con sicuro sguardo vide il vero e pro¬ 
fondo significato di questi rivolgimenti: sicuramente essa en¬ 
trava nella lotta contro la tirannide, pei- la propria libertà come 
Pe.r la libertà dei popoli. La guidava a mèta infallibile la co¬ 
scienza sempre più chiara della, sua vocazione. Nell’èra delle na¬ 
zionalità, essa, la. Nazione che, avendo irradiato tanta luce sul 
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mondo barbaro pei- sè non ebbe che cafone e servitù, sorse bella 
nell'affermazione del nuovo ideale l’idea delle libertà nazionali 
elle ella non volle, i>er cresciuta potenza, rinnegare. 

E aveva essa nel seno della sua madre Roma creatrice Idei 
Diritto, accolta la creazione del popolo dei profeti, il principio 
delle libertà e della santità umana, di ognuno e di tutti. Diritto, 
libertà individuale, libertà nazionale, queste le affermazioni del¬ 
l'Italia nei secoli. 

E oggi la nazione ebraica, nell’oscurarsi della luce del giorno 
sul mondo per la sfida lanciata dai superbi alla Giustizia e alla 
Libertà, la nazione ebraica insorge auch'essa, felina nella volontà 
di riprendere la sua missione, che sente non ancora terminata 
nel mondo. 

Grande è l’ora che volge, e bello vedere le più antiche e 
più nobili nazioni riaffermare contro alla furia devastatrice a 
cui nulla sembrerebbe poter resistere i più alti ideali die abbiano 
commosso i cuori ed esaltate le menti degli uomini. 

Noi, come ebrei e come italiani, siamo doppiamente fieri, e 
commossi aderiamo a questo che non poteva riuscire più degno 
omaggio alla memoria del Cavaliere del genere, umano. 

Il nostro plauso a chi, Egregio Signor Presidente, sente come, 
la vera grandezza sia. per gli uomini come per le nazioni, nella 
maggiore bellezza degli ideali affermati e portati nella realtà ad 
avvivare la materia. 

Il Segretario 
Isacco Sciaky. 


Adesioni di Ministeri, Ambasciate e Legazioni 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri: 

Piando alla patriottica iniziativa di cotesta Associazione per 
la celebrazione della Festa Nazionale del 2 Giugno p. v. Dispia¬ 
cente che per le mie occupazioni non mi sia dato di aderire alle 
gentili richieste a me personalmente rivolte. 

Orlando. 


Il Ministro delle Colonie: 

Spiacente non poter, a causa precedenti impegni, assistere 
solenne consegna della lapide al Comune di Roma, ringrazio vi¬ 
vamente cortese invito, associandomi alto significato patriottica 
cerimonia. 


Oolosimo. 
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II, Ministro di Grazia, Giustizia e dei Culti: 

Rama, 1° giugno 1918. 

Aderisco e plaudo alla solenne manifestazione di italianità 
di codesta Alleanza nella ricorrenza della festa nazionale dello 
Statuto. 

E. Sacchi. 


Il Ministro della Pubblica Istruzione: 

Ringrazio cortese invito e plaudo nobile iniziativa^ codesta 
Associazione. Se impegni già presi me lo consentiranno, assisterò 
alla patriottica solennità 2 giugno prossimo. Devo però dirle 
< he in ogni caso non mi sarà possibile tenere discorso solennità 
stessa. Distinti saluti. 

Ministro Istruzione 
Berenini. 


Il Ministro per l’Industria il Commercio e il Lavoro: 

Roma, lo giugno 1918. 

Ringrazio dell’invito cortesemente rivoltomi di assistere alla 
solenne Celebrazione che avrà luogo domani, in Campidoglio, della 
festa nazionale dello Statuto coincidente coll'anniversario della 
morte dell’Eroe e, spiacente di non poter intervenire, invio la mia 
adesione alla patriottica Cerimonia. 

Il Ministro 
ClUFFELLI. 


Il Sottosegretario di Stato per la Marina: 

. Roma, 31 maggio 1918. 

Onorevole Signor Presidente, 

La cerimonia della proclamazione dei diritti delle nazioni, 
che nel nome augurale della « terza Italia » il sodalizio al quale 
Ella presiede si appresta a compiere nel giorno che ricorda la 
proclamazione del patto fatidico tra Re e Popolo e quest’anno 
richiama, insieme, al memore pensiero degli Italiani rimmagine 
del Duce leggendario, assurgerà, dall’alto del Campidoglio, a una 
solenne affermazione di gagliardi propositi contro ogni forma di 
tirannide minacciante la libertà dei popoli. 

:< 
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Aderisco pertanto di buon grado alla nobile iniziativa e mi 
duole di non poter personalmente intervenire alla cerimonia, do¬ 
vendo trovarmi il 2 giugno a Lonigo per l'inaugurazione dell’I¬ 
stituto per gli orfani della guerra. 

Dev.mo 
0. Teso. 


Il Sottosegretario delle Finanze: 

Chiamato da precedenti impegni a Venezia dove parlerò do¬ 
mani, mancami possibilità intervenire solenne cerimonia. Rin¬ 
graziando cortese invito prego scusare mia assenza. 

Indri 

Sottosegretari/) Stato Finanze. 


Il Sottosegretario di Stato per la P. I. : 


2 giugno 1918. 


lll.mo Signor Presi/lente, 

Sono davvero spiacente che un impegno precedentemente as¬ 
sunto m’impedisca d'intervenire, oggi, alla solenne manifestazione 
che avrà luogo in Campidoglio e presso l’Altare della Patria per 
celebrare la Festa Nazionale del 2 giugno. Ma Ella può facil¬ 
mente immaginare con quale e quanto cuore io aderisca alla 
Cerimonia non comune, che ancora una volta ammonir à j1 barbaro 
nemico sulla nostra incrollabile unanime fiducia nel trionfo finale 
dei santi principii di diritto © di civiltà per i quali combattiamo 
l’aspra o dima guerra attuale. 

Pregandola quindi di voler scusare la mia involontaria e 
per me stesso dolorosa assenza, voglia gradire, Signor Presidente, 
l’attestato della massima mia considerazione. 

Dev.mo 

Roth. 


Il Sottosegretario dei Lavori Pubblici: 

Aderisco di cuore e sarò lieto intervenire solenne cerimonia 
consegna lapide contenente vocazione « terza Italia » per pro¬ 
clamazione diritti delle nazioni. 

Sottosegretario Stato 
DEVITI). 







35 


Il Sottosegretario di Stato per l’Agricoltura l’In¬ 
dustria e il Commercio: 

Roma, 2 giugno 1918. 

Ancia e attende fiducioso ogni cuore il giorno in cui sul 
Campidoglio verrà proclamata la nuova Era del Rinascimento 
civile. 

Alta brucerà una catasta di lauri tolti da ogni colle dell’Urbe ; 
c arderanno fumigando, forti e aromatici; verdi come i bronzi 
dello sue fontane, distruggendo, nella purezza della combustione, 
i germi di ogni male per il trionfo della giustizia e deH’aniore 

Morpurgo. 


Il Sottosegretario per le Poste e Telegrafi: 

Plaudo nobile patriottica iniziativa assunta da codesto Comi¬ 
tato centrale « terza Italia » per solenne manifestazione italia¬ 
nità Campidoglio. Nella grave ora che attraversiamo è opera 
altamente patriottica tenere in alto gli spiriti ed i cuori nel 
nomo delle sacre idealità della patria e della libertà dei popoli. 
Aderisco perciò manifestazione ed interverrò Cerimonia. 

Distinti ossequi!. 

Sottosegretario Poste. Telegrafi. 

Cesare Rossi 


Il Commissario delle Opere Federate di Assistenza e 
di Propaganda Nazionale: 

' Precedenti impegni di ufficio mi impediscono accogliere l’in¬ 
vito cortesemente rivoltomi da V. S., ma sono lieto esprimerle mio 
cordiale consenso alla Celebrazione festa nazionale dello Statuto 
promossa con patriottico intento da cotesta Associazione. 

Distinti ossequii. 

Bonicelli. 


Guglielmo Marconi 

Ringrazio sentitamente S. V. per gentilissimo telegramma 
inviatomi, compiacendomi vivamente per nobile Sua iniziativa. 
Sarei lieto conferire con Lei, ma duoimi non ]X)ter precisare 
ora per nostro convegno, essendo impegnato in importanti espe¬ 
rienze. Spero in prossima occasione avere il piacere di vederla. 

Ossequii. , 

Guglielmo Marconi. 






3tì 

Ringraziola vivamente per gentilissimo telegramma. Mi as¬ 
socio con tutto il cuore alla nobile e patriottica iniziativa del 
Sodalizio da Lei presieduto, ma sono dolentissimo non potere 
partecipare alla Cerimonia al Campidoglio causa imprescindibili 
impegni per lavori tecnici che non mi è dato interrompere. 

Gradisca i miei fervidi auguri per più felice successo della 
«terza Italia » e miei distintissimi ossequii. 

Guglielmo Marconi.- 


Paolo Boselli. 

Torino, 4 giugno 1918. 

Chiarissimo Signore, 

I suoi fogli, che sono del 27 maggio, mi giunsero solamente 
ieri. Così oltre al dispiacere che provai a Roma rispetto all’opera 
sua tanto meritevole di favore e di plauso, provai un nuovo di¬ 
spiacere, quello di non aver potuto mandare una parola di mia 
adesione. 

Sono certo ch’Ella non attribuì il mio silenzio a scortesia 
o a freddezza, come sono certo Ch’Ella ha compreso la impossi¬ 
bilità in cui mi trovavo di essere a Roma pel giorno 2 e che 
perciò me ne diede compiutamente venia. 

Ella sa come io approvo e seguo l'opera sua, vibrante del 
sentimento della Patria intiera, e fedele a tutte le aspirazioni 
nazionali, che non sono solamente idealità, ma sono altresì di¬ 
ritto imprescrittibile. 

Con particolari sensi e memore, con gratj sensi, del suo cor¬ 
tese ed amichevole invito, 

Obb.mo mo 
P. Boselli. 


Salvatohe Bahzilai. 

'Roma, 12 febbraio 1918. 

Ho ricevuto e gradito il suo telegramma che mi preannunzia 
il Congrosso internazionale a Roma della « terza Italia » per af¬ 
fermare i diritti delle nazionalità oppresse. Data la nobiltà del 
patriottico tema, non mancherò di appoggiare e cooperare con 
le mie forze al successo di questa iniziativa. 

Frattanto cordialmente la seduto. 

Dev.mo 

Salvatore Bahzilai. 
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Légation de Belgique pkès S. M. le Roi d’Italie 


Roma, 1» giugno 1918. 

lll.mo Signor Presidente , 

In riscontro alla pregiatissima Sua del 29 maggio u. s., no 
l’onore deformarla che, pur plaudendo al nobile pensiero dell’Al¬ 
leanza « terza Italia » di celebrare la festa nazionale del 
2 giugno con una solenne manifestazione d’italianità, sono dolente 
di non poter intervenire alla Cerimonia, a causa d’un impegno 
anteriore. 

Associandomi, tuttavia, pienamente all’incrollabile vostra fi¬ 
ducia nel trionfo' della causa della civiltà e della giustizia, nonché 
esprimendo i voti sinceri che faccio per la liberazione delle na¬ 
zionalità oppresse, La prego gradire, ill.mo signor Presidente, 
con i miei più fervidi auguri per la vittoria comune e per la 
grandezza dell’Italia, i sensi della mia alta stima. 

Il Ministro del Belgio 
W. Vanden Steen. 

\ 

Légation de la.Republique de Chine— Rome 


Rome, le 2 juin 1918. 

Monsiew le Président, 

Ayant pris oonnaissanoe de l’aimahle communication que Vous 
avoz bien voulu me faine aujourd’hui, je m’empresse de Vous no- 
tifier mon adhésion pleiiie et entière à la «terza Italia». Je 
regrette seulement qu’une indisposition m’empèche d'assister à 
la Célébration de la Fète Nationale d’Italie qui aura lieu cet 
après-midi. 

VeuUlez agréer, Monsieur le Président, l'assuranoe de ma 
considération la plus distinguée. 

Le Ministre de Chine 
Wang Konang Ky. 


Légation Hellenique en Italie 


1° giugno 1918. 

Signor Presidente, 

Ho avuto l’onore di ricevere l’invito di assistere domani, 
festa nazionale dello Statuto, alla solenne consegna in Campi¬ 
doglio della lapide commemorativa con la « Vocazione » della 
« terza Italia » per la proclamazione dei dbàtti delle Nazioni. 
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Noll’esprimerle i mici più vivi ringraziamenti, mi pregio di¬ 
chiararle che partecipo di tutto cuore a questa alta affermazione 
dei diritti dei popoli oppressi e al « giuramento di fede nella vit¬ 
toria delle armi alleate ». Assistendo alla cerimonia da loro pro¬ 
mossa, applaudirò con sicura fede e con commossa solidarietà a 
quanti prenderanno la parola e in nome degli Italiani e in nome 
degli altri popoli irredenti anelanti al compimento delle loro aspi¬ 
razioni nazionali, ed esalteranno i nobili scopi di giustizia e di 
libertà cui s’inspira l’immane lotta degli Alleati. 

Ministro di Grecia. 


Legacion del Uruguay 


3 giugno 1918. 


Egregio Signore, 

Mi è grato accusare ricevuta della lettera che in data 27 
maggio u.s. la S. V. volle rivolgermi per invitarmi alla Cerimonia 
del 2 coiTente ; ma che solo mi venne recapitata il giorno stesso 
di detta cerimonia. 

Nel comunicarle che alle manifestazioni organizzate da co- 
desta on. Alleanza ho avuto il piacere d’intervenire, la prego di 
voler prendere nota della mia più completa adesione; adesione 
elio avrei certamente inviata senza ritardo se la lettera di cui 
sopra mi fosse regolannente pervenuta. 

Coi sensi del mio ossequio 

Gabriel Terra. 


Regia Legazione del Siam 


Rome, le 1 juin 1918. 

Monsieur le Président, 

Venant de recevoir votre très aimable invitatimi pour assister 
à l’occasion do la fèto solennelle qui aura lieu au Campidoglio 
dans l’après midi du 2 courant, je m’empresse de vous répondre 
que je regrette infiniment de ne pouvoir pas m’y rendre, mais je 
tieus à vous constater de ma entière adhésion à l’esprit patrio- 
tique de cette manifestation. 

Veuillez agréer, Monsieur le Président, l'assurance de ma 
considération distinguée. 


Le Ministre de Siam 
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LÉGATION DE PoRTUGAL EN ITALIE 


Home, le 1 juiu 1918. 

Monsieur le Présidenl de la « terza Italia », 

C’est avec le plus grand plaisir que, en réponse à votre ai- 
mable invitation, j'assisterai à la Cérimonie du Capitole, et que je 
donne tonte mon adhésion à la noble idée qui anime la « terza 
Italia ». 

Recevez, Monsieur le Président, l’assurance de ma eonsidé- 
ration distinguée. 

Eusebio Levi. 


Adesioni di Sindaci 


Chieti. • 

Impossibilitato intervenire personalmente come prestabilito, 
invio nome questa Città adesione solenne celebrazione odierna 
festa nazionale. Prego Sindaco Roma rappresentarmi. 

Sindaco Durine 


C ùngi ano. 

Si aderisce entusiasticamente cerimonia apposizione lapide 
marmorea Campidoglio sulla quale saranno scolpiti diritti nazionali 
che come diritti dell’uomo varranno a dare alle Nazioni civiltà, 
indipendenza. 


Civitavecchia. 

Nome Civitavecchia aderisco solenne manifestazione 2 giugno 
formando vivi auguri compimento supreme rivendicazioni patrie. 

R. Comm. Cossu. 


Grosseto. 

Grosseto, 1 giugno 1918. 

Dal Segretario Provinciale delle opere federate di assistenza 
o propaganda nazionale ho avuto comunicazione della offerta che 
cotesto on. Comitato farà al Campidoglio, di una lapide mar¬ 
morea nella quale è scolpita la proclamazione dei diritti delle 
Nazioni. 
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Fo piena adesione al nobile fine che codesto Onorevole Co¬ 
mitato si propone e, se mi fosse impossibile intervenire alla ceri¬ 
monia, non mancherò di farmi rappresentare. 

Gradirò peraltro conoscere il giorno nel quale la cerimonia 
sarà pei’ avvenire. 

Con osservanza 

Il Sindaco 


Lecce. 

Cittadinanza Leccese a nessiufaltra seconda nobili patriot¬ 
tiche gare, riaffermando sua fede gloriosi destini d’Italia, vittoria 
armi alleate, invia adesione entusiastica odierna commemorazione. 
Duoimi non potervi presenziare, commemorandosi anche in Lecce 
storica data. Prego rappresentarmi e ringrazio. 

Regio Cammissai'io ZANFBAMUNDO. 


Lucca. 

Impossibilitato molteplici cure ufficio, numerosi precedenti 
impegni, intervenire manifestazione altamente umanitaria e pa¬ 
triottica indetta 2 giugno per la proclamazione dei diritti delle 
Nazioni, aderisco pienamente, associandomi a nome di questo 
Comune. 

Sindaco Delcaulo. 


Pavia. 

Con vivissimo patriottico sentimento questa civica rappresen¬ 
tanza aderisce solenne affermazione italianità promossa cotesta 
Alleanza. 

Sindaco Lorini. 


Parma. 

Non essendomi possibile intervenire solenne celebrazione festa 
nazionale 2 giugno 1918 in Campidoglio, aderisco fervidamente 
nuova grande affermazione italianità e prego vivamente rappre¬ 
sentarmi. 

Sindaco Olivieri. 

Finerolo. 

Città Pinerolo presente col pensiero celebrazione festa na¬ 
zionale 2 giugno..Campidoglio, auspica vittoria armi italiane, con¬ 
seguimento antiche sacre aspirazioni. 


Sindaco Bossi. 









Sassari. 

Sassari oon fervido sentimento aderisce solenne cerimonia in¬ 
detta Campidoglio per celebrazione festa nazionale e pei diritti 
delle nazionalità oppresse. • 

1 R. Commissario Cerilli. 


Santafiora. 

Aderiamo cordialmente solenne celebrazione Campidoglio, au¬ 
spicando, mercè vittoria alleati, trionfo diritti nazionali miscono¬ 
sciuti c calpestati barbari nemici. 

Regio Commissario QUADRELLI — Vice Pretore 
PlTRUZZELLA — Presidente Congregazione Carità Gotti 
— Presidente profughi Don Bartoli. 


Scansano. 

Interprete sentimenti questa cittadinanza aderisco solenne 
funzione apposizione Campidoglio lapide proclamazione diritti na¬ 
zioni che avverrà domani. \ 

— Sindaco Leoneschi. 


Roccalbegna. 

Aderendo patriottica cerimonia oggi svolgentcsi plaudo nobile 
iniziativa. 

Prosindaco GHEZZI. 


Teramo. 

Roma, 1° giugno 1918. 

Prego cotesta Spett. Associazione di voler prender nota del¬ 
l’adesione alle feste di domani del Municipio di Teramo, da me 
rappresentato. 

Con cordiali ossequii 

Dev.mo 

Avv. Guido Celli. 


Teramo. 

Questa Amministrazione aderisce festa nazionale 2 giugno 
organizzata dalla « terza Italia » c delega a rappresentarla Ono¬ 
revole Deputato Guido Celli. 

Ossequii. 


Prosindaco Debernardinis. 








ADESIONI DI SOCIETÀ 


Associazione Politica fra gli Italiani Irredenti 

• __ 

Rama, 22 -maggio 1918. 

La sottoscritta Presidenza dell’Associazione Politica fra gli 
Italiani Irredenti ringrazia dell’invito a partecipare alla cele¬ 
brazione della Festa Nazionale 2 giugno 1918 in Campidoglio, e 
si pregia comunicare di avere delegato a rappresentarla per la 
Sezione Trentina i signori Giovanni Pedrotti e Avv. Franco Cri¬ 
velli, mentre la Sezione Adriatica si riserva di comunicare al 
più presto i nomi dei proprii delegati. 

Si procurerà di prendere con la S. V. prossimamente accordi 
circa le modalità della partecipazione. 

Distinti ossequii. 

S. Crivelli, Segretario. Per la Presidenza 

Lorenzoni. 


Comitato Italiano per la indipendenza Czecoslovacca 


Rema, 1° giugtio 1918. 

Questo Comitato per l’Indipendenza Czecoslovacca aderisce 
pienamente alla patriottica cerimonia indetta dalla « terza Italia », 
espressione della gran voce dei |>opoli oppressi. 

Il Segretario Giov. Pedacb. Il Vice Presidente E. Scodnik. 


Società Nazionale Dante Alighieri 


Rama, 1° giugno 1918. 

Nel ringraziarla della sua cortese comunicazione concernente 
la celebrazione della Festa Nazionale del 2 giugno, mi preme di 
comunicarle che la « Dante Alighieri » accoglie il cortese invito 
delegando a rappresentarla il Coirmi. Arturo Galanti, Membro 
del Consiglio Centrale e Presidente della Commissione dei libri. 

Posso anche aggiungere che il Comitato romano invierà la 
bandiera sociale. 

Le accludo copia di una circolare che appunto per la cele¬ 
brazione dello Statuto e per il giuramento delle 1*0011110 del 1900 
il Consiglio Centrale ha inviato ai Comitati. 

Gradisca, signor Presidente, gli atti del mio ossequio. 

: Il Segretario Generale 










Associamone Nazionale “ Trento-Trieste „ 


Soma, 28 maggio 1918. 

La « Trento-Trieste » aderisce di gran cuore alla vostra ini¬ 
ziativa. Per quella solidarietà cordiale e continua con tutte le 
manifestazioni che mirano alla redenzione degli oppressi e alla 
fissazione di un diritto delle Nazioni libere, la « Trento-Triestc », 
die ha accolto sempre il palpito dei nostri fratelli irredenti, che 
ha dato tutto il suo fervore di attività e di fede alla loro causa, 
che nei tempi oscuri ha sofferto con loro e dalle loro sofferenze 
d’oggi trae auspicio di bene per loro e per la Patria, la « Trento- 
Trieste » si associa e applaude. 

Con ossequio 

Il Vice-Presidente Generale 
Ten. Prof. Raffaele Levi. 


Fascio Romano per la difesa nazionale 


Roma, 1° giugno 1918. 

Aderiamo con tutto il cuore alla cerimonia promossa per la 
consegna di una lapide con la vocazione della « terza Italia » per 
la proclamazione dei diritti dei popoli. 

In conformità di vostra richiesta abbiamo provveduto ad in¬ 
vitare per mezzo della stampa i nostri soci perchè intervengano 
numerosi e compatti alla cerimonia medesima. 

Distinti saluti. 

Per il Comitato 
Amedeo Tarditi. 


Associazione Archeologica Romana 


Roma, 2 giugno 1918. 

L’Associazione Archeologica die partecipa, nonostante il suo 
carattere di studiosa del passato, anzi appunto perchè studiosa 
dell'antica grandezza della Patria, a tutto quanto riguarda i più 
vivi e alti interessi della Nazione, massimamente quando insieme 
colla Patria si esaltano gl’immortali principii della giustizia, del 
diritto, della libertà umana, si onora di comunicare a codesta 
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spettabile Presidenza clic aderisce con fervido entusiasmo alla 
cerimonia che la « terza Italia » celebrerà quest’oggi sul fatidico 
Campidoglio. 

Con osservanza 

Per il Presidente 
Prof. Filippo Zambroni. 


Partito Democratico costituzionale - Sezione di Roma 


Rama, 31 maggio 1918. 

Il Partito Democratico Costituzionale aderisce assai volentieri 
alla cerimonia per la consegna della lapide che avrà luogo do¬ 
menica prossima 2 giugno, ed interverrà con la bandiera sociale 
ed il maggior numero possibile di soci. 

Distinti saluti. 

Il Segretario 

1 .• Franzetti Attilio. 


Lega Patriottica Femminile 


Rama, 26 viaggio 1918. 

La Lega Patriottica Femminile aderisce con entusiasmo alla 
manifestazione della «terza Italia » indetta per il 2 giugno 1918. 
Coi migliori auguri e con cordiale omaggio 

La Presidente 
T. Labriola. 


Comitato Nazionale Femminile interventista-antitedesco 


Rama, 31 maggio 1918. 

Aderendo ben volentieri al vostro cortese invito, ci permet¬ 
tiamo partecipare che alla celebrazione della Festa Nazionale 
2 giugno 1918, che, per iniziativa di cotesta benemerita Presi¬ 
denza, avrà luogo in Campidoglio, il nostro Comitato sarà rap¬ 
presentato dalle Signore: Enrica Barzilai-Gentilli, Rosa Garibaldi, 
Enrichetta Sillich, Romelia Troise ed Annetta Vesin. 

Con ossequio 

La Presidente 

• • • 

Nix a Zenatti. 
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“ Corba Fratres „ 

Federazione internazionale degli Studenti 


Cam Giglio Tos, 


2 giugno 1918. 


Ti comunico che Falci, impossibilitato di trovarsi a Roma 
oggi, mi ha telegraficamente incaricato di rappresentare la Pre¬ 
sidenza della Sezione Italiana della « Corda Fratres » alla mani¬ 
festazione odierna sull'Altaie della Patria, promossa dalla « terza, 
Italia ». 

Con cordiali saluti e arnvederci 

Affano 
Mat arazzo. 


“ Corda Fratrese „ 

Federazione Internazionale degli Studenti 
Sezione Italiana - Consolato Romano 


Consolato Romano « Corda Fratres » aderisce di buon animo 
nobile iniziativa celebrazione Festa Nazionale 2 giugno. Inviterà 
tutti i soci intervenire con la bandiera sociale cerimonia Campi¬ 
doglio. 

Console Direttore 
Alfredo Apolloni. 


Associazione Monarchica — Roma 


Rama, 31 maggio 1918. 

In risposta alla di Lei commendatizia per intervenire alla ce¬ 
rimonia del 2 giugno al Campidoglio, posso assicurarla che in¬ 
terverrà una rappresentanza di questo Sodalizio, composta del 
Sig. Severini Augusto, Vice-Presidente, dai signori Pinto Giu¬ 
seppe, Pieralice Pietro. 

Con stima II Segretario 

N. Kruzini. 


Società Nazionale Dante Alighieri 
Comitato di Bergamo 


Il sottoscritto Comitato Bergamasco della « Dante Alighieri » 
dichiara di aderire al Congresso Internazionale per i diritti delle, 
nazionalità oppresse, indetto dalla «terza Italia» e aderisco e. 
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plaudo intanto, fervidissimamentc non meno, alla celebrazione 
della Festa Nazionale 2 giugno 1918 in Campidoglio e presso 
1 Altare della Patria in Roma, solenne affemiazione di italianità 
che rende omaggio all’Esercito combattente per la causa santa. 

Bergamo, dalla Sede Sociale, il 30 maggio 1918. 

Dev.ma 

La Presidenza del Comitato Bergamasco 
Il Segretario delta «Dante Alighieri ». 

Dev.mo Eugenio Nottola. 


Unione generale degli Insegnanti Italiani 
Sezione di Grosseto 








Grosseto, 30 maggio 1018. 

Spiacente di non potere intervenire o mandare rappresen¬ 
tanti alla solenne cerimonia della proclamazione dei diritti delle 
Nazioni che verrà fatta sul Campidoglio, mando la più calda 
adesione a nome di tutti gl’insegnanti inscritti a questa Se¬ 
ziono dell’ U. G. 1.1. 

Con distinta stima II Presidente 

Prof. Pietro Del-Zanna. 


Gruppo Radicale di Follonica 


Nel giorno commemorativo della Costituzione e della morte 
dell’Eroe, strenuo difensore delle libertà e indipendenza Patria 
nostia, giunga a Roma eterna, proclamatcice del- diritto e ci- 
vilta democratica, la modesta adesione questo gruppo radicale. 

Rag. Garbaglia. 


Associazione Repubblicana 


Grosseto, 2 giugno 1918. 

Non potendo questa Associazione repubblicana presenziare 
alla cerimonia dello scoprimento della lapide commemorativa in 
Campidoglio, manda a V. S. la sua completa adesione. 

Salutando, mi creila Dev.mo 

0. Torbiti. 
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Deputazione Provinciale — Grosseto 


Aderisco patriottica cerimonia che avrà luogo domani Cam¬ 
pidoglio facendomi rappresentare Avvocato Arturo Bruchi, consi¬ 
gliere questa Provincia. 

Presidente 'Deputazione Provmeiale 
Pallini. 


Società dei reduci dalle Patrie Battaglie 
“ Ottavio Pizzetti ,, — Grosseto 


Grosseto, 30 maggio 1018. 

Questa Società dei Reduci dalle patrie battaglie, grata del 
cortese invito ricevuto per assistere alla solenne cerimonia in 
Campidoglio, non potendo mandare rappresentanti, si onora d’in¬ 
viare alle SS. LL. la propria adesione. 

Con osservanza 

Il Presidente 
Bernardino CeccijiSi. 


Associazione Liberale Popolare 


Milano, 29 maggio 1018. 

È pervenuta a questa Associazione Liberale Popolare la cir¬ 
colare inviataci dall’Onorevole Presidenza della « terza Italia » 
riguardante la celebrazione del 2 giugno prossimo. 

Interprete dei sentimenti dei Soci, mi è cosa graditissima 
esprimere il plauso per la nobile iniziativa, c con piacere avrei 
disposto per l'invio a Roma della bandiera sociale accompagnata 
da una rappresentanza dell’Associazione; senonchè un’alta e si¬ 
gnificativa cerimonia è pure fissata qui a Milano il 2 giugno, 
il giuramento delle reclute del 1900, cerimonia che esige qui la 
presenza della bandiera. 

Dispiacente per questa contemporaneità, pregola, On. Presi¬ 
dente, tenere in considerazione l’adesione, e con osservanza 

Il Presidente 
Dolfin. 
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Comitato di resistenza interna — Scansano 


Aderisco uome Comitato solenne offerta lapide affermante di¬ 
ritti Nazioni, augurando siano sanciti con le anni vittoriose. 

Presidente Comitato Resistenza 
Angelo Valle, Deputato. 


Opere Federate di assistenza e propaganda nazionale 


Massa Marittima, 31 maggio 1918. 

Prego V. S. prendere nota che le sottoindicate associazioni 
politiche interventiste e Autorità cittadine di questo Capoluogo, 
a mio mezzo, aderiscono alla solenne patriottica cerimonia che 
a cura di questo spettabile Comitato avrà luogo in Campidoglio il 
di 2 giugno prossimo, per lo scoprimento della lapide marmorea 
nella quale è scolpita la proclamazione dei diritti delle Nazioni: 

Sezione Partito Repubblicano Italiano — Associazione Muti¬ 
lati di guerra — Associazione Reduci patrie battaglie — Fratel¬ 
lanza Artigiana — Comitato « La giovane Italia » — Unione Ge¬ 
nerale Insegnanti Italiani — Tiro a Segnp Nazionale — Loggia 
Massonica. — Comitato Resistenza Interna — Comune di Massa 
Marittima — Pretore — Agente Imposte — Ricevitore Registro 
Direttore R. Scuola Tecnica — Commissario Opere Federate. 

Con ossequio 

Il Commissario Opere Federate 
Antonio Colat. 


Università degli Studi di Urbino 


Vrbino , 1° giugno 1918. 

Nella impossibilità di intervenire personalmente e d'inviare 
i rappresentanti con bandiera alla celebrazione della Festa Na¬ 
zionale di domani, manda plaudendo la propria adesione. 

• Prof. A. Vanni. 


Associazione Nazion. Trento-Trieste - Sezione di Parma 


Panna. 31 maggio 1918. 

Questa Sezione Parmense dell’Associazione Nazionale Trento- 
Trieste, vista la circolare d'invito, aderisce con ferma fede e con 
coscienza alta e sicura alla solenne celebrazione della Festa Na¬ 
zionale del 2 giugno 1!)18 promossa da eotesta Associazione pa- 
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triottica la « terza Italia » e che avrà luogo presso l’Altare della 
Patria e sul Campidoglio. 

Prego l’onorevole Presidenza di rappresentare o far rappre¬ 
sentare questa Sezione alla nobile cerimonia. 

Con ossequio 

Il Presidente della Sezione della Trento-Trieste 
Avv. Giuseppe Spruzzi. 


Un Garibaldino di Ragusa 

Camicia Possa autentica avanzo Calatafimi Volturno, oggi 
Ufficiale giubilato Esercito Nazionale, prega memore commosso 
) iverente associarmi commemorazioni 2 giugno pel mio primo 
Generale Giuseppe Garibaldi, maestro di vittorie. 

Capitano Nicola Nasti. 


Gruppo Studentesco “Giovane Italia,, di Lanciano 

*- A 

Ho ricevuto l'avviso inviatomi della solenne cerimonia che si 
dovrà celebrare in Campidoglio il 2 giugno, e con tutto il Gruppo 
Studentesco della « Giovane Italia » di Lanciano, di cui sono 
Presidente, aderisco pienamente alla bella ed augurale manife¬ 
stazione pat riottica. , 

Levandoci qui a Poma per fortunatissime combinazioni, io 
ed il vice-Presidente del suddetto Gruppo Lancia pese, Sig. Mario 
Castaldi, interverremo alla cerimonia personalmente, rappresen¬ 
tando così tutti i nostri colleglli di Lanciano. 

Siamo dolenti di non poter portare con noi una bandiera od 
un gonfalone, simbolo dell’ideale per cui nella nostra nativa città 
combattiamo, ma porteremo con noi, nel nostro cuore, la fiamma 
sempre viva di questo ideale, e crediamo che basti. 

Nell’attesa del gran giorno, mandiamo il nostro saluto ed il 
nostro augurio. 

Domenico Auriti. 


Lega Torinese Antitedesoa — Sezione Femminile 

i I 

Prego rappresentare Lega Torinese d’azione antitedesca e 
Lega Italo-Britannica Sezione Torino cerimonia domenica. 
Saluti. 

POMANO. 

•J 













Lega Latina Gioventù — Sezione Torinese 


Giunga ora solenne nostra calda adesione fervidissimo plauso. 

Sezione Torinese Lega Latina Gioventù. 


Adesioni al 1° Congresso Internazionale per i diritti 
delle Nazioni oppresse 
ED ALLA CELEBRAZIONE DEL 2 GlUGNO 1918 


ALBA. — Avv. Augusto Raimondo. 

ALESSANDRIA. — Prof. Luigi Vignetta. Segretario delle O. F. 
ANCONA. — ()n. avv. prof. Domenico Pacetti. 

ANCONA. — Avv. Guglielmo Bonarelli, Presidente del Comitato della 
« Dante Alighieri ». 

ANCONA. — Rodolfo Gabani, Segretario delle O. F. 

AQUILA. — P. Pastorino. Sindaco e Presidente del Comitato locale della 
« Dante Alighieri ». 

AQUILA. — Avv. Vincenzo Speranza. Sindaco del Comune di Aquila. 
AQUILA. — Avv. Rodolfo Ludovici, Segretario delle O. F. 

AREZZO. — Prof. Arturo Bini, Delegato del Comitato locale della < Dante 
Alighieri 

AREZZO. — Cav. Vittorio Badiali, Delegato della Sezione locale della 
• Trento e Trieste ». 

ASCOLI PICENO. — Avv. prof. Emidio Cesari. Segretario delle O. F. 
AVELLINO. — Avv. Tranquillino Benigni, Segretario delle O. F. 

BARI. — G. Lauditi, Presidente del Comitato locale della ■ Dante Ali¬ 
ghieri ». 

BARI. — Prof. M. Gervasio, Segretario delle O. I 7 . 

BERGAMO. Ferruccio Vecchi, Unione nazionale Lega antiauslrotedesca. 
BERGAMO. Arturo Maniglielti, Consigliere delegalo dell'Unione nazio¬ 
nale della Lega antiauslrotedesca. 

BERGAMO. Eugenio Nottola, Segretario del Comitato locale della 
Dante Alighieri ». 

BIELLA. Suttocomilalo studentesco della < Dante Alighieri». 

BIELLA. Associazione circondariale di Resistenza interna. 
BOLOGNA. — Prof. Alessandro Stoppato. 

BOLOGNA. Geom. Carlo Bellini. 

BRESCIA. — Anseimo Rozzi, Rappresentante della Società Democratica 
dei Reduci dalle patrie battaglie e armale nazionali. 

BRESCIA. — Oli. avv. granduff. Ugo Da Como, j>er l’Unione liberale. 
BRESCIA. — Ronardi cap. avv. Cirillo, Segretario delle O. F. 
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BRESCIA. — G. A. Bordonia, Delegalo al Segretariato dei maestri della 
Federazione pedagogica M. Bonardi. 

BUSTO ABSIZIO. — Cav. avv. Leone Edoanlo. Delegalo della Sezione 
locale della Trento e Trieste ». 

BUSTO ABSIZIO. — Avv. B. Locati, Presidente del Comitato locale della 
« Dante Alighieri ». 

CAGLIARI. — Comm. avv. Enrico Carboni Boi, Segretario delle O. F. 

CAMPOBASSO. Michele Majorino, Segretario delle O. F. 

CAMUCIA. — Italo Scotoni. 

CARRARA. — Cav. Umberto Ascoli, Presidente del Comitato di assistenza 
c mobilitazione civile. 

CASERTA. — Vaccaro prof. Ciro, Segretario delle O. F. 

CASTIGLIONE DELLE STIVIERE. Battaglia proL cav. uff. Sebastiano, 
Presidente dei Veterani reduci dalle patrie battaglie. 

CATANIA. — Mirale avv. Salvatore, per il Comune di Catania. 

CHIETI. — Cav. avv. Vincenzo Vicoli, Direttore del giornale « La Pro¬ 
vincia » c Presidente della Sezione locale «Trento e Trieste ». 

CISTERNA DI ROMA. — Antonio Giapponi, Delegato della Società di 
mutuo soccorso fra artigiani e campagnuoli e dell'Unione generale 
insegnanti. 

COMO. — Avv. Giuseppe Pedraglio. Segretario delle O. F. 

CREMA. — Doli. Ermanno Cnzzaniga, Rappresentante del Comitato di 
mobilitazione civile e di resistenza. 

CREMONA. — Masi il a ri prof Ernesto, Segretario delle O. F. 

CREMONA. Avv. comm. Giuseppe Ciniselli, Presidente della T.ega pa¬ 
triottica di difesa nazionale. 

CREMONA. Avv. comm. Beniamino Grappali, Segretario «iella Lega 
patriottica di difesa nazionale. 

CUNEO. — Vesentini prof. Angelo, Presidente della Dante Alighieri », 
Comitato locale. 

FAENZA. — Avv. Armando Tosi, Segretario delle O. F. 

FERRARA. Prof. cav. Raoul Carretti, Segretario delle Opere federate. 

FERRARA. — Conte avv. Ronchi Braccioli, Presidente della Sezione lo¬ 
cale della «Trento e Trieste >. 

^^■FIRENZE. Avv. Michele Terzaghi. Segretario delle O. F. 

FIRENZE. — Avv. Piera Visenti, Commissario per i Mandamenti invasi 
di Pordenone. 

FIRENZE. -»■ Fratellanza Artigiana d'Italia. 

FOGGIA. — Luigi prof. Napoli, Segretario delle O. F. 

FOGGIA. — Paolo P.oseli, Rappresentante del Comitato provinciale del¬ 
l’Unione generale Insegnanti. 

GENOVA. — Prof. Rol>erto Bcnzoni, Delegato della Sezione genovese del¬ 
l'Unione generale Insegnanti. 

GENOVA. — Avv. Vittorio Pizzomi. 
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GIRGENTI. — On. Fili Astolfone Ignazio, Senatore del Regno. 
GROSSETO. — Nello Tonietli, Segretario delle O. F. 

ISERNIA (Campobasso). Prof. Di Lullo Antonio, Rappresentante del 
Comitato della «Dante Alighieri». 

LANCIANO. — Domenico Aurili, Delegato della « Giovane Italia ». 
LANCIANO. — Luigi Aurili, Delegato della Dante Alighieri ». 
LANCIANO. — Stella Maranca prof. Filippo, per l'Unione generale degli 
Insegnanti. 

MACERATA. — Ciritti Filippo, Ispettore scolastico. 

MACERATA. — Vittorio Segala, Delegato delle O. F. 

MANTOVA. — Avv. Guido Finzi, Presidente dell'Associazione Democratica 
Mantovana. 

MANTOVA. — Gobba Guido, Segretario delle O. F. 

MANTOVA. — Avv. Guido Finzi. 

M ATER A. — Cav. prof. Ettore Grimaldi. Segretario delle O. F. 
MATERA. — Comm. doti. Francesco Manfredi. 

MILANO. *— On. Ettore Ponti, Senatore del Regno. 

MILANO. — On. G. R. Pirelli, Senatore del Regno. 

MILANO. — On. Lodovico Gavazzi. Senatore del Regno. 

MILANO. — On. ing. Stello Scioli Lcgnani. 

MILANO. — On. L. Gasparotto. 

MILANO. — Cattaneo rag. Luigi Natale, Segretario*Opere federate. 
MILANO. — Bianchi avv. Camillo, Segretario delle Opere federate. 
MILANO. — Dolfin. Presidente dell'Associazione Liberale Popolare. 
MILANO. — Commissione dell Emigrazione trentina. 

MILANO. — lng. doti. Alexandre Koltonski. 

MILANO. — L. De Jasicnski. 

MODENA. - On. Deputato Cullatavi. 

NAPOLI. — Tommaso Cigliano, Console reggente il Consolalo Napoletano 
della « Corda Fratres ». 

NAPOLI. — Irma M. Scodnik. 

NAPOLI. Ing. Francesco Ituffolo. 

NAPOLI. Prof. Vincenzo Vizovita, Delegalo dell'Associazione < Carlo 
Darwin ». 

NOVARA. Avv. comm. Broglierà Amos, Presidente del Comitato locale 
della « Dante Alighieri ». 

NOVARA. Rico da Ceneda, Vice-Presidente della « terza Italia », Se¬ 
zione di Novara. 

NOVARA. — Salmaso prof. Umberto, Segretario delle O. F. 

PADOVA. — Cessi doti. Benvenuto, Segretario delle O. F. 

PALERMO. — Prof. Italo Tempestini, Presidente della Sezione locale 
della « terza Italia , Unione nazionale antiauslroledesca. 

PALERMO. Avv. cav. Ernesto Sanfilippo, Segretario delle O. F. 
PALERMO. — S. G. Gerolamo Coffari. 
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PALERMO. — Giuseppina di Corcaci, Rappresentante del Fascio fem¬ 
minile. 

PALERMO. — Ila#. Raimondi Emanuele, Rappresentante della Borsa dei 
Lavoratori di Palermo e Provincia. 

PARMA. — Melocchi dolt. Fortunato, Segretario delle O. F. 

PAVIA. — Prcdicri avv. Enrico, Segretario delle O. F. 

PERUGIA. — Conte grand'uff. Luciano Yalentini, Sindaco di Perugia. 
PERUGIA. — Prof. Isidoro La Lumia. Rettore della R. Università. 
PERUGIA. — Avv. Publio Angeloni. Segretario delle O. F. 

PISA. — Prof. Quinto Salitovi, Delegato del Comitato provinciale pisano 
dell'Unione generale Insegnanti italiani. 

PISTOIA. — Lucarelli Enrico, Presidente della Fratellanza Pistoiese. 
PISTOIA. — Prof. Ugo Casanuova, Presidente della Società dei Vete¬ 
rani delle patrie battaglie. 

PONT S.T-MARTIN. Avv. Luigi Sembcnico, per il Circolo Trentino 
c la Sezione locale della • terza Italia •. 

PORDENONE. — On. Attilio Chiaradia. 

POTENZA. — Podio prof. Edoardo, Segretario delle O. F. 

RECCO. — Vignolo Mario, Delegato del Gruppo nazionalista. 

RECCO. — Sezione della Lega antitedesca. 

REGGIO CALABRIA. — Gravino proL Donalo, Segretario delle O. F. 
ROMA. — On. Amici Giovanni, Segretario della Camera dei Deputati. 
ROMA. — On. Federico Bettolìi, Senatore del Regno. 

ROMA. On. Pais Serra conmi. Francesco e Romeo Durasco, Presi¬ 
dente c Segretario della Società dei Reduci dalle patrie battaglie. 
ROMA. — On. Nicola De Ruggieri. 

ROMA. — On. Deputato Tcodori. 

ROMA. — On. Vinai. 

ROMA. — On. Francesco Poclc. 

ROMA. — O 11 . Alberto La Regna. 

ROMA. — On. Paolo CascianL 
ROMA. — On. Agostino Lo Piano. 

ROMA. — On. tenente colonnello Giacomo Miari. 

ROMA. — Associazione Nazionale Trento e Trieste », Consiglio icnlrale. 
ROMA. — Ettore Tolomei, Delegalo dell'Associazione » Alto Adige ». 
ROMA. — Giovanni Pedrocchi, Delegato della Commissione dell'Emigra¬ 
zione trentina in Milano. 

ROMA. — Maria D’Alia Pitré, Rappresentante del Fascio femminile Si¬ 
ciliano. 

ROVIGO. — Bonoini cornili, avv. Antonio, Segretario delle 0. F. 
SASSARI. — Prof. Flaminio Mancaleoni, Retlorc della R. L^niversità. 
SAVONA. — Prof. Ernesto Pranzetti, Presidente del Comitato savonese 
«Iella Dante Alighieri ». 

SIENA. — Capii. Leonida Piazzi, Segretario delle 0|>ere federate. ’ 
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URBINO. Prof. Antonio Vanni, Bollore dellT'niversilà di Urbino. 

TORINO. Prof. Achille Loria e avv. Attilio Begey, Presidenza del Co¬ 
mitato torinese Pro Polonia 

TORINO. Ing. Francesco Corradini, Rappresentante dell'Unione Radi¬ 
cale Torinese. 

TORINO — Ing. Vittorio Galli 

TORINO. — Enrico prof. D’Ovkiio, Senatore del Regno, rappresentante 
la Società Ginnastica di Torino e il Consiglio Piemontese della 
Federazione Ginnastica Italiana. 

TORINO. — Doli. Giuseppe Monti, Delegato del R. Istituto di Magistero 
per l’educazione fisica e della Sezione piemontese della Federazione 
nazionale Insegnanti educazione fisica. 

TORINO. — Edoardo Costa, Presidente del Circolo monarchico del Regio 
Parco Guido Marranci > 

TORINO. — Conte Barbavara di Gravellona, Segretario delle O. F. 

TRAPANI. Comm. doti. Eugenio Scio, Sindaco di Trapani. 

TRAPANI. — Ci arassi ni prof. G. B., Segretario delle O. F. 

VENEZIA. — Paladini nob. Carlo, Presidente del Circolo Garibaldi « Pro 
Venezia Giulia ». 

VERONA. — Prof. Casimiro Adami, Rappresentante del Comitato tren¬ 
tino di Verona. 

VICENZA. — Prof. Titti Buy, Rappresentante della « Trento e Trieste », 
Sezione di Vicenza. 

VICENZA. — Rag. Elmo Turci. 

MCENZA. — Umberto Valeri, Segretario generale dell’Assistenza civile. 


(*) O. F. = 0]ierc federate di assistenza e propaganda nazionale. 
Hanno aderito le Sezioni della « terza Italia » di Bari, Brescia, Campo- 
basso, Cremona, Ferrara, Grosseto, Novara, Padova, Palermo, Pont 
S. Martin, Torino. 
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ATTI DELLA “ terza ITALIA „ 


Alle Società Patriottiche del Regno 


Celebrazione della Festa Nazionale 2 Giugno 1918 
Roma - Campidoglio 


III. ino Signore, 

Interprete dei sentimenti delle varie Sezioni di questa Alleanza il 
Comitato centrale della « terza Italia » — sin dal giorno in cui ricorreva 
l'anniversario del Natale di Roma — deliberò di celebrare la I*esta 
Nazionale del 2 giugno — anniversario della morte di Garibaldi — con 
una solenne affermazione d'italianità in Campidoglio e presso l'Altare 
della Patria. 

Nell’intento di eternare le sante finalità della presente guerra di 
redenzione — d'accordo con la Sezione romana della c terza Italia • il 
Comitato centrale offrirà al Campidoglio una grande lapide marmorea 
in cui è scolpita la < vocazione della terza Italia » per la Proclama¬ 
zione dei diritti delle Nazioni, desunta dagli scritti e dalle affermazioni 
di apostoli, statisti, filosofi degli Stati dell'Intesa e dei popoli irredenti. 

Alla solenne funzione in Campidoglio saranno invitati i Ministri ed 

1 Sottosegretari di Stato, i Rappresentanti le Ambasciate, le Legazioni 
degli Stati dell’Intesa. 

Vi interverranno i delegati degli Italiani irredenti: Trentini c Adria¬ 
tici e degli Irredenti stranieri: Romeni, Polacchi, Czecoslovacchi, Armeni. 

È fiducia di questa Presidenza — che già ebbe verbale favorevole 
assentimento dal Ministero della Guerra — di organizzare il giorno 

2 giugno, presso l’Altare della Patria una solenne affermazione d’ita¬ 
lianità con l'esecuzione degli inni patriottici in presenza dei rappresen¬ 
tanti i vari corpi del nostro valoroso Esercito, della nostra audace 
Marina c del popolo di Roma, che vi accorrerà entusiasticamente a 
manifestare la propria incrollabile fiducia nella vittoria e negli eterni 
destini della Patria. 

I giornali daranno a V. S. III.ma ed ai di Lei colleglli più detta¬ 
gliate informazioni del grande avvenimento nazionale. A noi intanto 
preme rivolgerle vivissima preghiera, affinchè con la di Lei nota e 
sagace attività voglia far conoscere in codesto patriottico Comune c con 
i mezzi che Ella crede più opportuni, l'iniziativa della terza Italia », 
che, definita da un venerando ex-presidente del Consiglio « italianamente 


/ 
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c altamente ideata », già ottenne il plauso del Presidente del Con¬ 
siglio On. Orlando, del Ministro della Pubblica Istruzione On. Berenini 
e l'entusiastica adesione di Guglielmo Marconi. 

Voglia aver la cortesia di comunicare a questa Presidenza Via Si¬ 
stina 57 Roma, i nomi dei delegati che interverranno alla solenne ceri¬ 
monia in Campidoglio e raccomandare loro che portino i gonfaloni o 
le bandiere dei Comuni o delle Società rappresentate. 

Le adesioni dirette al suddetto indirizzo per lettere o telegrammi 
saranno consegnale al Municipio di Roma. 

Il Presidente delta terza /tedia » 
Cav. Uff. Ei-isio Giglio-Tos. 

Il Comitato Centrale della terza Italia » : 

Vice-Presidenti: Donn Cav. Ettore Gaetano, Tolentino Cav. Uff. Riccardo. 

Consiglieri: Foà Avv. Cesare, Segretario, Eca A vv. C arlo, Cassiere, De 
Grassi Giorgio, Doti. Alessandro Dudan, Ten. Generale Comm. Giu¬ 
seppe Ettore, Gariazzo Avv. Luigi, Guidetti Serra Avv. Carlo, Ko- 
cicmski Prof. Leonardo, Manfroni Conte Cav. Alvise, Molar Cav. 
Avv. Giovanni, Tempo Dott. Giuseppe, Viilata Cav. Avv. Giovanni. 
Zanoia cav. Carlo, Miceli dott. Giuseppe. 

Il Comitato della Sezione Romana della • terza Italia » : 

Dadone Tenente Ugo, Dudan Dott. Alessandro, Leo Dott. Cav. Gavino, 
Manfroni Conte Cav. Alvise, Pcdace Ing. Giovanni, Pironti Cav. 
Dott. Silvio, Scalerà Avv. Francesco, Scodnik Comm. Enrico, Ar- 
dasces K. Orakian. 


Al Presidente del Consiglio.. 

Eccellenza, 

Interprete dei sentimenti delle varie Sezioni di questa Alleanza, il 
Comilato Centrale della t terza Italia » — sin dal giorno in cui ricorreva 
l'anniversario del Natale di Roma — deliberò di celebrare la l'està 
Nazionale del 2 giugno con una solenne affermazione d'italianità al Cam¬ 
pidoglio e presso l’Altare della Patria. 

Come già mi feci un dovere di esporre a S. E. il Ministro della 
Pubblica Istruzione — il quale ne prese allo con particolare entusiasmo 
— nell’intento di eternare le sante finalità della guerra di redenzione, 
verrà offerta al Campidoglio una lapide marmorea, in cui è scolpita 
la « Vocazione » i>cr la proclamazione dei diritti delle Nazioni, eslratta 
unicamente dagli scritti od asserzioni dei grandi statisti, apostoli e filo¬ 
sofi degli Stati dell’Intesa. 
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AU’allo senno dèli’E. V. non sfuggirà la nobilissima significazione <1i 
tale offerta, che per la compilazione stessa dell'iscrizione di carattere 
puramente ideologico e internazionale, nessun Paese potrà rifiutare, c 
l'Italia avrà cosi trovalo modo — in nome dei sacri ideali per cui lotta 
e dei grandi sacrifici che sopporta — di anticipare un delicato biglietto 
di visita per rivendicare Roma, madre eterna del diritto, quale sede del 
futuro Parlamento Federale. 

Il solo nome di Mazzini legittimerebl>c l’effettuazione di questa ini¬ 
ziativa. al trionfo della quale i miei colleglli ed io ci decidiamo con 
tutta l’ardenza del nostro amor patrio. 

Ebbi già l’onore di chiedere verbalmente a S. F. il Ministro della 
Guerra che nel pomeriggio del giorno due venga concesso alle rappre¬ 
sentanze «li tulli i corpi del nostro valoroso esercito — a cui non man¬ 
cheranno «li unirsi «luelle delle truppe alleate, di assistere col popolo 
di Roma c con le rappresentanze popolari all’esecuzione degli inni pa¬ 
triottici presso l’Altare della Patria in modo «la affermare, con una solenne 
manifestazione di fronte al nemico che calpesta il sacro suolo — e in 
un giorno fatidico — la nostra incrollabile fede nella vittoria c nei pairii 
destini. 

Nella fiducia che 1' E. V. vorrà prendere in degna considerazione la 
nostra iniziativa, La prego di voler gradire i sensi del mio particolare 
profondo ossequio. 

I)i V. E. dcv.mo 

Roma, 6 maggio 1918. Il Presidente: Efisio Giglio-Tos. 


Al Ministro dklla Guerra. 


Eccellenza, 

Interprete dei sentimenti delle varie Sezioni di questa Alleanza, il 
Comitato centrale della * terza Italia » sin «lai giorno in cui ricorreva 
l'anniversario del Natale «li Roma, deliberò di celebrare la Festa Na¬ 
zionale del 2 giugno con una solenne affermazione d’italianità al Cam¬ 
pidoglio e presso l’Altare della Patria. 

Come già ebbi occasione di esporre a S. E. il Ministro «Iella Pub¬ 
blica Istruzione — il quale ne prese alto con particolare compiacimento 
— nell’intento di eternare le sante finalità «Iella guerra «li redenzione, 
verrà offerta al Campidoglio una lapide marmorea, in cui è scolpita 
la « Vocazione » «Iella terza Italia » per la proclamazione dei diritti 
«Ielle Nazioni, estratta dagli scritti ed asserzioni degli statisti, apostoli e 
filosofi degli Stati dell’Intesa. 

A rendere più solenne la cerimonia, in conformità a quanto già 
ebbi l'onore di esporre verbalmente a V. E., sarebbe vivissimo «lesj- 
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ilcrìo di questa Alleanza clic nel pomeriggio del giorno 2, nell'ora rite¬ 
nuta opportuna, alcuno bande militari eseguissero degli inni patriottici 
presso l'Altare della Patria, permettendo nello stesso tempo che le rap¬ 
presentanze di tutti i corpi del nostro valoroso esercito — a cui non 
mancheranno di unirsi quelle delle truppe alleate, residenti in Roma, 
partendo dalla piazza del Popolo, vengano a schierarsi in piazza Ve¬ 
nezia ed unirsi col popolo di Roma e con le rappresentanze di molte 
Società del Regno, affermando con ima solenne manifestazione di fronte 
al nemico, che calpesta il patrio suolo, e in un giorno fatidico, la nostra 
incrollabile fede nella vittoria e nei patrii destini. 

Stante 1 estrema urgenza dei lavori di organizzazione della cerimonia 
« cosi altamente c italianamente ideata > (come scrive l’onorevole Ro- 
selli), rivolgo vivo ap|>ello all E. V. affinché voglia accordarmi un fa¬ 
vorevole assentimento con cortese sollecitudine. 

(.oli sensi di grato animo c di ossequio 

di V. E. dev.mo 
Presidente Efisio Gic.lio-Tos. 


Il Ministro della Guerra. 


Egregio Professore, 


Roma, 28 giugno 1918. 


In relazione al desiderio espressomi dalla S. V.. mi pregio comuni¬ 
carle che di buon grado acconsento che truppe del presidio di Roma 
intervengano alla cerimonia del 2 giugno, c che all’uopo ho già dato 
disposizioni perchè il Comando del Corpo d’Armala di Roma vi co¬ 
mandi una banda militare e una rappresentanza di ognuno dei Corpi 
ili stanza in Roma, prendendo in precedenza accordi' con la S. V. 

Con ogni osservanza 


Dev.mo 
T. Zipelli. 


Il Municipio di Roma. 

Roma, 26 aprile 1918. 

lil.mo Signor Presidente. 

Mi reco a premura di significarle che l’Amministrazione comunale, 
che ho 1 onore di presiedere, assai di buon grado si associerà alla 
grande manifestazione per l’affermazione dei diritti delle nazionalità op- 
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presse, da Lei e dai suoi Colleglli del Comitato così opportunamente 
organizzata, e che si prefigge uno scopo cosi altamente umanitario c 
civile. * 

Nel confermarle a nome deU'Ainministrazione comunale questi sen¬ 
timenti, Le porgo, Kgregio Presidente, l'espressione del mio più pro¬ 
fondo ossequio. Il Sindaco 

Colonna. 


Al Municipio di Roma. 

Eccellenza, 

Mi faccio doverosa premura di far nolo a V. K. che la nostra pros¬ 
sima celebrazione in Campidoglio della Festa nazionale del 2 giugno 
va assumendo un carattere di una vera grande solennità. 

Saranno numerosissime le adesioni che perverranno da tutte le città 
d'Italia, le rappresentanze e i delegati delle Società patriottiche inter¬ 
verranno con i loro gonfaloni e bandiere. 

Saranno invitate tutte le Ambasciale e le Legazioni, ed un autore¬ 
vole delegato di ogni grupjio etnico irredento prenderà la parola per 
esprimere un messaggio di simpatia all'Italia. 

La lapido, di grandi dimensioni, è degna deH'avvenimento clic pas¬ 
serà alla storia. 

Nel pomeriggio una grande affermazione d'italianità e di fede nella 
vittoria verrà effettuala presso l’Altare della Patria, ove si eseguiranno 
gli Inni patriottici in presenza delle rappresentanze dei vari Corpi del 
nostro Esercito e della Marina c del popolo di Poma. 

Riservandomi di prendere gli opportuni accordi per le ulteriori mo¬ 
dalità della cerimonia con i funzionari designati da V. F.., La prego 
gradire, Eccellenza, i sensi del mio grato animo c del mio profondo 
ossequio. Deu.mo 

Presidente Elisio Giglio-Tos. 

PS. — Il Ministro Berenini, lodando altamente l’iniziativa, promette 
— confidando di essere liliero da impegni — di assistere alla cerimonia, 
di cui saranno comunicati a V. E. i nomi degli oratori. 


Il Municipio di Roma. 

Roma, 21 maggio 1918. 

Mi è grato partecipare alla S. V. clic l'On. Giunta Municipale nella 
seduta dell'8 maggio u. s., in accoglimento di analoga domanda, ha con- 
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cesso alla palriollica Associazione dalla S. V. presiedala, Poso del sa¬ 
lone degli Orazi e Curiazi, perchè domenica 2 giugno p. v. vi abbia 
luogo la cerimonia di chiusura del primo Congresso internazionale per 
i diritti delle nazionalità oppresse. 

Con perfella stima. 

Il Sindaco. 


.‘ÌO maggio 1918. 


Egregio Professore, 

Le confermo quanto le dissi ieri alle ore 17 circa, e cioè che l’o¬ 
norevole Sindaco ha disposto di non potere concedere la' sala degli 

Orazi e Curiazi se non in seguito ad ufficiale richiesta del Ministero 
degli Esteri. 

Con la maggiore stima 


Il Segretario Generale 


Al Municipio di Roma. 


Eccellenza, 


P.oma, 30 maggio 1918. 


Il Segretario Generale mi comunica, con lettera in data 30 maggio, 
le disposizioni di V. S. IH.ma in merito alla cerimonia i>cr la celebra¬ 
zione della l esta dello Statuto 2 giugno, ideata da questa Alleanza. 

In conformità alla concessione della sala degli Orazi c Curiazi co¬ 
municatami in data 21 maggio 1918, questa Presidenza aveva già fallo 
stampare i biglietti d’invito c le lettere per i Ministeri, le Legazioni, 
le Ambasciate, nella sicurezza di’ far cosa degna della data solenne c 
della dignità del Campidoglio. L'adesione di S. E. Orlando c qnella 
di S. E. Berenini, come pure l’intervento ufficiale del Sottosegretario 
di Grazia e .Giustizia, ne davano ampia garanzia. 

Valendomi, tuttavia, dell’ampio mandato di fiducia datomi dall'as¬ 
semblea generale tenutasi, ieri sera, presieduta dall’On. Duca di Ccsarò, 
prendendo atto delle deliberazioni dell’ E. V. con sensi di vivo rim¬ 
pianto, credo di Lir cosa gradila a codesta onorevole Giunta nel de¬ 
cidere che la cerimonia si svolga sulla stessa piazza del Campidoglio 
c rivolgo preghiera a V. S. Ill.ma di voler delegare l’Assessore al quale 
potremo dar in consegna la nostra lapide, riservandomi di prendere gli 
opportuni accordi |>er le ulteriori modalità. 

Con sensi di ossequio 


Dcv.mo 

Il Presidente: Elisio Giouo-Tos. 
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LETTERA D’INVITO 


Eccellenza, 


Roma, 27 maggio 1918. 


Interpreti dei sentimenti delle varie Sezioni di questa Alleanza, il 
Comitato centrale della terza Italia — sin dal giorno in cui ricorreva 
l’anniversario «lei Natale di Roma — deliberò di celebrare la Festa 
Nazionale del 2 giugno — anniversario della morte di Garibaldi — con 
una solenne manifestazione d'italianità in Campidoglio c presso l’Al - 
lare della Patria. 

Nell’intento di eternare le sante finalità della presente guerra di 
redenzione — d’accordo con la Sezione romana della <■ terza llulia » 
il Comitato centrale offrirà al Campidoglio una grande lapide marmorea 
in cui è scolpita la « Vocazione «Iella terza Italia • per la proclama¬ 
zione «lei dirilli delle Nazioni, desunta dagli scritti c dalle affermazioni 
di apostoli, statisti, filosofi degli Stali dcll'Inlcsa e dei popoli irredenti. 

Alla solenne funzione saranno invitali i Ministri ed i Sottosegretari 
di Stalo, gli Ambasciatori ed i Ministri plenipotenziari delle Potenze 
alleate. 

Vi interverranno i Delegati degli Italiani irredenti c degli Irredenti 
stranieri: Romeni. Polacchi. Czecoslovacchi, e Armeni. 

11 Sindaco di Roma riceverà in consegna la lapide, che noi consa¬ 
creremo con un giuramento di fede nella vittoria delle armi alleate. 

Questa Presidenza si farà un dovere di comunicare alla stampa 
ogni ulteriore modalità della prossima solenne Celebrazione della nostra 
l'està Nazionale che, definita da un venerando ex-Presidcntc del Con¬ 
siglio italianamente e ultamente ideata già ottenne il plauso del 
Presidente del Consiglio, onorevole Orlando, del Ministro della Pubblica 
Istruzione onorevole Rerenini, e renlusiusliea adesione’di Guglielmo 
Marconi. 

In nome dei Comitati di quest'Alleanza noi rivolgiamo vivissima pre¬ 
ghiera a V. 1*:. affinchè voglia intervenire alla solenne manifestazione, 
intenta ad affermare di fronte al nemico che calpesta il patrio suolo 
— c in un giorno fatidico - l’incrollabile nostra fiducia nel trionfo della 
sacra causa della Civiltà c della Giustizia. 

Riconoscenti se vorrà favorirci una sollecita risposta per le neces¬ 
sarie disposizioni della Sala degli Orazi e Curiazi, gentilmente concessa 
dalla Giunta Municipale di Roma, conscia deU'alla significazione dell'av- 
venimonlo, esprimiamo a V. E. i sensi del nostro profondo ossequio. 

Per la « terza Italia » 

Il Presidente Elisio Giglio Tos. 

Per la Sezione Romana della terza Italia » 

Alvise Manfboni. 
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Eccellenza , 


Homa, 27 maggio 1918. 


Nel dare all E. V. le informazioni inerenti alla solenne cerimonia 
in Campidoglio, ci pennelliamo comunicarle clic, a chiudere degnamente 
la celebrazione della festa nazionale, il Ministero della Guerra ha fa¬ 
vorevolmente accollo la preghiera di permettere che le rappresen¬ 
tanze dei vari Corpi del nostro valoroso Esercito — a cui confidiamo 
di vedere unite le Delegazioni della nostra audace Marina e di riparti 

di truppe degli eserciti alleali — assistano presso l’Altare della Patria 

all esecuzione degli Inni Nazionali, nel pomeriggio del 2 giugno. 

Il popolo di Roma avrà cosi modo di manifestare con una grande 

affermazione d italianità — il suo entusiastico plauso ai prodi difen¬ 

sori della civiltà, e gl Italiani, dalla loro eterna Capitale, daranno con¬ 
fortante prova al inondo che il loro animo ritemprato nel dolore di 
inevitabili episodi di guerra, sa e più fortemente vuole rivendicare 
il compimento delle nazionali aspirazioni. 

Con ossequio 


Dcuotissimi 


Per la « terza Haliti i 
Il Presidente Ensio Giglio Tos. 
Per la Sezione romana della « terza Italia » 

Alvise Manfroni. 


Ai Ministeri, alle Ambasciate, alle Legazioni. 

Roma, 30 maggio 1918. 

Eccellenza, 

f 

Nell'assemblea generale tenutasi ieri sera essendo prevalso il con¬ 
cetto che la consegna della lapide assuma un carattere- veramente po¬ 
polare. si è deciso che la cerimonia abbia luogo sulla piazza slessa del 
Campidoglio, in modo da permettere clic ad essa assista un più largo 
concorso di cittadini c di soldati. 

Sarà sempre gradila l’autorevole e preziosa adesione dell’Eccel¬ 
lenza Vostra. 

Il Presidente della « terza Italia > 
Efisio Giglio Tos. 


Roma, 31 maggio 1918. 

Eccellenza, 

In conformità agli annunzi già dati alla stampa cittadina cd alle qui 
accluse lettere, il Ministero della Guerra ha gentilmente concesso a 
questa Presidenza che reparti dei vari Corpi del nostro Esercito prcn- 
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dano parie aH'affermazione d’italianità organizzata dalla r terza Italia > 
in occasione della Festa Nazionale del 2 giugno. 

Noi ’ facciamo vivo appello a V. E. affinché acconsenta che tutte 
le truppe residenti a Poma del valoroso Esercito «dicalo si uniscano 
ai loro fratelli d’armi, per dar modo «al popolo di Poma di render loro 
un tributo d’ammirazione c di riconoscenza nel giorno fatidico dello 
Statuto e dell’anniversario della morte di Garibaldi. 

Con animo grato e ossequii 

Dev. 

La Presidenza. 


\ 
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KESOCONTI DELLA STAMPA 


« Ieri sera ebbe luogo nel salone dell’Albergo Hassler e New-York 
una numerosa riunione del Comitato centrale, della Sezione romana della 
« terza Italia » e dei rappresentanti i Gruppi irredenti italiani e stranieri. 

Hrano presenti gli onorevoli Duca Colonna di Cesare». Pitacco depu¬ 
tato di Trieste, Gino di Caporiaeco deputalo di S. Daniele del Friuli 
Il Dottor Alessandro Dudan e l’On. Pitaeco rappresentavano la Sezione 
Adriatica dell’Associazione politica fra gli Italiani irredenti; la Sezione 
Trentina era rappresentala dall'Avv. Franco Crivelli e Doti. Detassis; 
il Prof. I.oret delegato dal Comitato Nazionale dei paesi Czeco-Slovacchi, 

L’Unione Armena era rappresentata dal Sig. Ardasces G. Orakian, e 
il Pror. C. Simion Marnireseu, Presidente della Società dei Romeni di 
I ransilvania, Panato c Bucovina, inviò la sua calda adesione. Aderì 
pure 1 On. Avv. Roberto Ghiglianovich, deputalo di Zara. 

Fra i presenti, oltre il Cav. Doti. Efisio Giglio-Tos Presidente della 
< terza Italia », notammo il Tenente Generale Comm. Giuseppe Ettore c 

«I Cav. Ettore Gaetano Donn, Vice-Presidente del Comitato Centrale della 
* terza Italia ». 

I ra i membri della Sezione romana il Conte Alvise Manfroni, l’Av¬ 
vocato Scalerà, delegato della Sezione di Bari della . terza Italia ». il 
Tenente Ugo Dadone, Cav. Leo, Ing. Pedace. ecc. 

Invitato dalla Direzione della « terza Italia a presiedere l’assemblea, 
il Duca Colonna di Cesare», dopo un caloroso saluto agli intervenuti 
«lette la parola al dott. Giglio-Tos, il quale espose succintamente i 
lavori di organizzazione da lui eseguiti da oltre un mese di permanenza 
a Roma. Comunicò i telegrammi di adesione e di j.biuso delle Loro 
Eccellenze Orlando. Berenini, e di Guglielmo Marconi; l’adesione entu¬ 
siastica di Nubar Pascià, rappresentante supremo di SS. Aposlolicòs 

degli Armeni, e quella dei Deputati Senatori Intellettuali Romeni e profughi 
in Francia. 

Espresse un ringraziamento al Ministro della Guerra per aver con¬ 
cesso che le rappresentanze delle truppe dell’esercito partecipino alla 
solenne celebrazione, e sottopose all'approvazione dell’assemblea le mo¬ 
dalità per la prossima cerimonia in Campidoglio, comunicando che la 
Giunta municipale, con lettera in data 21 maggio, aveva concesso la 
sala degli Orazi c Corinzi per tale funzione, ma rilevò tuttavia le dif¬ 
ficolta che la ristrettezza della sala presenta a soddisfare a tutte le ri¬ 
chieste di chi vorrebbe partecipare alla festa solenne, che dovrebbe avere 
sopratutto un carattere popolare. 

Riferì ancora clic, se presenti a Roma, gli Onorevoli Berenini c Co- 
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mandini promisero di assistere alla cerimonia, c si dichiarò lieto di 
comunicare clic a presiedere la solenne riunione sarà il Sotto,Segretario 
di Grazia c Giustizia On. Avv. Rosario Pasqualino Vassallo, clic con 
molla cortesia aderì all invito della Presidenza. 

Allerta la discussione, cui presero parte parecchi dei presenti, pre¬ 
valse il concetto — pur lasciando libera la Presidenza di decidere — 
che la cerimonia si svolgesse prima sulla piazza stessa del Campidoglio, 
in modo da assecondare la proposta, approvata da tutti, del Generale Et- 
tore, che anche le truppe gentilmente concesse dal Ministero della Guerra 
c le rappresentanze della Marina e delle truppe Alleate potessero as¬ 
sistere alla manifestazione ed alla consegna della lapide dallo storico colle. 

Si stabilisce che la cerimonia in Campidoglio abbia principio alle 
ore 17 precise, invitando tulle le Società patriottiche interventisle e dei 
Reduci di voler intervenire con i loro vessilli. 

Tributalo un voto di plauso, su proposta dell’Avv. Scalerà, al Pre¬ 
sidente hfisio Giglio-Tos per la felice ideazione della lapide e della 
celebrazione del due giugno, il Sig. Ardasces ringrazia a nome degli Ar¬ 
meni, commossi c lieti che sia così dato il modo di far sentire per la 
prima volta dal cuore di Roma il loro grido di dolore e udire sotto il 
bel cielo d Italia I limo Nazionale dei poveri martiri Armeni. 
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PER I DIRITTI DELLE NAZIONI 


La solenne cerimonia in Campidoglio 


Alle 17 convengono in Campidoglio il Prof, Ffisio Giglio-Tos, Pre- 
sidcnlc della « terza Italia ., lOn. Di Caporiacco, l’Avv. Gino Bezzi, 
lOn. Pitacco, il Prof. Mandrescu, il Prof. Loret, il Doti. Steranian, 
1 Avv. Scalerà, l’On. Ghiglianovich, deputato della Dieta di Dalmazia. 

Notiamo poi il Coloimello Poche, addetto militare all’Ambasciata In¬ 
glese, il Capitano Chandler lì. Post, addetto militare all’Ambasciata degli 
Stati l niti, il Comandante Douglas, americano, il Luogotenente Porrei-, 
della Missione militare francese, il Maggiore Cuntuti dei Carabinieri, 
1 Assessore comunale Comm. Di Benedetto, i Consiglieri comunali Albini, 
lonelli e Levi, il Segretario generale Comm. Caselli, il Comm. Cisolti 
per hi Federazione dei Reduci c Militari in congedo, il Cav. Pietli del 
Comizio dei Veterani. 

Ni sono le rappresentanze con bandiere di tutti i popoli irredenti, 
ilei Dalmati, di Trento, Trieste, Fiume. Istria, Comitato Polacco, Comi¬ 
tato Armeno, Comitato Rumeno, nonché di molte Associazioni. Il ves¬ 
sillo del Comitato della « terza Italia si pone dietro la tribuna degli 
oratori, avanti il Palazzo Senatorio. La banda presidiale suona una 
marcia patriottica, e quindi il Doti. (iiglio-Tos prende la parola, in¬ 
nanzi ad una folla imponente, dove vi sono Garibaldini, signore, popolani. 

Additato il significato della cerimonia odierna, che è quello della 
proclamazione dei diritti delle Nazioni, propone che l’On. Pitacco. Depu¬ 
talo di Trieste presieda il Comizio (Vivi applausi). 

LAvv. Scalerà comunica le adesioni ilei Ministri Orlando, Colosimo, 
Sacelli, Berenini, Ciuffelli, dei Sottosegretari Vassallo, Roth, De Vito, 
Morpurgo, Rossi, rndri. Bonicelli. del Senatore Marconi, delle Legazioni 
del Belgio, della Grecia, ilei Portogallo, del Siam, del Pascià Armeno 
Nubar, del Comitato Nazionale Polacco, del Consiglio Nazionale Czechi, 
dei pubblicisti c professori Polacchi e Riessi, dell’Associazione Giurista 
e di vari Sindaci. 

L’On. Di Caporiacco. 

LOn. Di Caporiacco, che parla a nome delle provineie invase, ilice 
che lo spirito di Pietro Calvi, di Girolamo di Savorgnan, di Antonio 
Andreuzzi, c di altri grandi martiri della ferocia austriaca, aleggia sul 
Campidoglio. Ricorda i giovani Friulani che hanno dato la loro vita 
per l’mdipendenza della nobilissima regione, e conchiude col dimostrare 
la necessità di resistere sempre al barbaro nemico. 








L’Avv. Bezzi per i Trentini. 

L'Avv. Giuo Bezzi, che parla a nome ilei Trentini, ricorda Garibaldi, 
che -nell'agosto ilei 1800 pronunciò sulla via di Trento il fatale « Obbe¬ 
disco ». Ila aggiunto che mai è mancata ai Trentini la fede negli alti 
destini della Patria. 

Le alternative non scoraggiarono: videro l’Italia legata all'Austria, c 
pensarono che una ignota fatalità la costringesse: piansero quando per 
servilismo si colpiva il Generale Asinari di Bemczzo c gioirono quando 
Marcora parlò del «Trentino nostro ». 

Contro l'oppressore si leva tutto il Trentino, senza distinzione di 
classe c di parte: l'operaio, il borghese, l'aristocratico c d clericale, 
tutti si uniscono per combattere l'assurdo storico clic si chiama Austria, 
si uniscono colla coscienza di lottare non già per una causa esclusiva¬ 
mente italiana, ma per quella di tutta l'umanità, di tutti i popoli che 
aspirano alla giustizia e alla libertà. 

Il Prof. Mandrescu per i Romeni. 

Parla poi il Prof. Simion Mandrescu, per gli Irredenti Romeni, della 
Transilvania, Banato e Bucovina. 

- Popolo Romano! Sulla lapide marmorea, che il Comitato Centrale 
della « terza Italia depone oggi in Campidoglio, al posto riservato ai 
Romeni furono incise le parole: « Contro ogni tirannide difenderò la 
Nazione con tutte le mie Terze ». R son parole queste estratte dal 
giuramento, che hanno fatto sul Campo della Libertà, vicino a Blaj. 
il 1.» maggio 1818, più di 10.000 Romeni di Transilvania in momenti 
critici jH'r la Nazione Romena. R hanno mantenuto il giuramento essi 
c i loro discendenti. 

Oggi, dopo firmata la pace, gli Ufficiali Romeni d’Austria- Ungheria 
c gli uomini che essi comandano, prigionieri di guerra in Italia, chie¬ 
dono insistentemente l’arruolamento come volontari, per combattere sotto 
la bandiera del glorioso esercito italiano contro il comune secolare 
nemico ». 

Applausi c grida di Viva la Romania! accolgono la chiusa dell’ele¬ 
vato discorso. 

Il Prof. Loret per il Comitato Nazionale Polacco. 

Il Prof. Loret dice che i Polacchi non potevano fare a meno di ac¬ 
cogliere con gioia il proposito della « terza Italia » di provocare, nel- 
I anniversario della morte di ' Garibaldi, una manifestazione solenne dei 
popoli oppressi per la rivendicazione dei loro diritti. 

I Polacchi hanno avuto la fortuna sino dai primordii di attingere 
alle fonti della civiltà di Roma l’energia dello spirito t> il Rune del fin- 
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lellcllo che ci hanno concesso di creare là dove ancora incombevano 
k nebbie della barbarie, uno Sialo di civiltà che per olire un millennio 
rappresentò e difese la cultura latina. 

km uditale le glorie deila Polonia, così conclude: . La Polonia di- 

... ... Iulto le an , i[llc 2 

”“**!* ”"™'° t'ivilsima e «eden,. nella 

“• “° l>i< ' fcr ' id< ’ « “““ i combattenti dalla 

* -una al I lave, messi a dura prova in quest’ora grave . 

Il popolo grida. . Viva la Polonia! .. 


Ih Dott. Stepanian per gli Armeni. 

l’aria poi il Doti. Stepanian per gli Armeni. Aceenna alle stragi colli¬ 
somi caduti'T SOM ° la ll " sc,mnarra “"«naia di migliaia di fratelli 
. CJd " 11 - AcC0,,na a due «"ri gravi pericoli: la fame e le malattie 
opidemiche che distruggono donne e bambini. Rilevato l’orrendo mar- 
io, dice che il popolo Armeno anela alla sua libertà. 


Si scopre la Lapide. 


1 Iwllt> 1,1 banda ’ntuona la Marcia Reale, viene scoperta la lapide 
thè sarà conservata nel Palazzo dei Conservatori. 

pJ^iTT r ,U,an ° ,nililannen,e - le bandiere s’inchinano, ed il 
nof. Giglio-Tos dice: 

; Italiani, fratelli irredenti! - Ventanni or sono, qui, ai piedi di 

questo L„l e. che no, ci auguriamo integrai,nenie rivendicato Mia dignità di 
om Madre, un manipolo di giovani di parecchie Nazioni si scambiava 

per il tZ'f r el ' anZa C ^ fei ' e ne,, amore deIle g e nti, facendo voti 
ptr il trionfo di ogni nazionale aspirazione. 

I no <li essi, In seguito, presso il monumento a Dante che d ille 

« JT,° .. . ..— Me “ 

-“:“ c e - *■— —• - — ìéj: 

, ' “ - preponeva, fra l'apatia c lindi, rereaaa del monda 

li , e d I , "°’ ,ra . .‘letta delti,a- 

". 11111,1 i delle nazionalità oppresse. 

Debbo a queste circostanze l’onore altissimo di consegnare ai Cam 
pidogho, ,„ nome de, noe, collegio, la lapide invoeaale I, 
mne de, diri,,, delle Nazioni, eh. vogliamo contarne.,a con „„ G ur ^" 

" ..« ..» P c l Oionro del lame e dell, 
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Il Giuramento. 

Ed-ecco la formula del Giuramento: 

Nel nome delTItalin, qui nell'eterno cuore di Poma, ove pulsa l’a- 
nima della Nazione c vigilano serene le ombre dei suoi Grandi, su questo 
vessillo dell Alleanza terza Italia », clic )>er la prima volta sventola 
sotto il nostro bel cielo, da nuU’altro ispirati che dalla fierezza del mollo 
garibaldino fallo nostro —: > Nè guelfi nè ghibellini, ma romanamente 
italiani », prendiamo solenne impegno di dedicare pensiero e braccio 
affinchè I Italia, come tulle le altre Nazioni, piccole o grandi, deboli o 
folli, siano riconosciute nel futuro consesso dei popoli civili, liberi■ rumili 
indipendenti, poiché noi siamo perfettamente consci che la grandezza 
di una Nazione è solo rivendicala daH'incslimabilc suo contributo di 
sacrifizi per il trionfo della sacra causa della Liberili e della Giustizia; 

per epici diritto che ci compete da storiche e gloriose tradizioni na¬ 
zionali, come figli di quell Italia clic gettò la sua spada sulla bilancia 
per salvare il mondo; per la fede illimitala nei pairii destini; per tutti 
i martiri della santa causa di redenzione; per gli eroi ed i prodi 
umili e grandi caduti in nome dell’Italia - giuriamo di vigilare affinché 
nessuna insidia ufficiale o ufficiosa — in buona o in mala fede — giochi 
sul sangue del popolo e comprometta il compimento delle sacrosante 
aspirazioni, da cui. per tanti anni, ci sentimmo uniti in un solo palpito 
di fede italica con i nostri fratelli irredenti; — per tulli coloro che in- 
\ano si protendono nell attesa angosciosa di riabbracciare i loro cari, 
per le madri, per le spose, per gli orfani innocenti le cui lagrime ma¬ 
ternamente terge pallida in volto la Patria nostra, orgogliosa dei 
suoi figli, noi, fermi nella tenace convinzione che all'Italia spelli di es¬ 
sere la generosa rivendicalrice dei popoli oppressi, dinanzi a voi. giu¬ 
riamo, o reduci dalle patrie battaglie, che sentile presto il trionfale epi¬ 
logo dell Epopea di cui foste valorosi pionieri, rivolgendo un pensiero 
di perenne gratitudine a voi feriti di lutto le battaglie che soffocale 
nel silenzio eroico il grido delle vostre carni doloranti, a voi, mutilali, 
che offriste l'ardenza dell'anima e il corpo martoriato sull’altare della 
Patria; a voi, poveri ciechi, che vedete l’eternità delle tenebre prima 
della morte, ma a cui Dio concede di veder la Vittoria più vicina di 
quanto non la scorga chi ha gli occhi aperti e l'anima chiusa, noi giuriamo 
che tutto faremo affinchè alcun torlo non vi sia fatto nè ora, nè dopo 
il fragore delle battaglie; a voi, fratelli irredenti, che gemete sotto qual¬ 
siasi tirannide c volgete ridenti il pensiero all'Ilalia liberatrice, giuriamo 
con lutto il fervore del nostro cuore sensibile ai vostri anelili, che Po¬ 
pola nostra sarà consacrata in questa aspra lotta del fronte interno af¬ 
finchè le vostre speranze non siano frustrate ed a impedire che abbia 
a compiersi 1 oltraggio ai nostri ed ai vostri morti qualora si permet¬ 
tesse che la guerra avesse a finire un’ora prima del pieno raggiungimento 




«Ielle sue sanie finalità clic noi volemmo domare su questa lapide invo¬ 
cante dal Campidoglio - sacro ai fasti della Civiltà - la « Proclama¬ 
zione dei diritti delle Nazioni ». 

Molti applausi accolgono alla fine il nobilissimo discorso del «loltor 
Giglio-Tos. 


Parla l Assessore Di Benedetto. 

Prendendo in consegna la lapide, l'Assessore Di Benedetto dice che 
in Campidoglio parla la voce dei Grandi, commossi per lo spettacolo 
imponente che offre la Nazione in questo momento. Osserva che non 
e Ioni delle parole. Sul fronte franco-inglese si combatte la più aspra, 
la piu decisiva battaglia. Sul fronte nostro si attende l'urto del nemico. 

Il Comm. di Benedetto scongiura i cittadini a dare lutto il contri¬ 
buto delle loro forze alla Patria. Giuseppe Garibaldi non è morto. Egli 

rivive c vigila le coscienze degli Italiani. Tutti dobbiamo formare un 
solo fascio. 

Inneggiato alla concordia, dimostrata la necessità di resistere an¬ 
cora, impavidi, stigmatizza l'opera deleteria di alcuni disfattisti, dice che 
s inchina, il cuore dolorante, innanzi la sventura delle Nazioni oppresse, 
(ni 1 Italia, la latinità tutta saprà infondere coraggio. 

Il giuramento che si è fatto qui sulla bandiera del Comitato della 
« terza Italia * sarà mantenuto. 

K l’oratore, clic è continuamente applaudito, chiude con un augurio 
fervido alla Vittoria dell'Intesa. 

Quindi, si forma il corteo, composto di tulle le associazioni c rap¬ 
presentanze, cui va aggiunta quella del Ricreatorio « Pilade Mazza », e 
1 imponente colonna di bandiere e di popolo scende il Colle Capitolino, 
avviandosi verso il monumento a Vittorio Emanuele. 

All’Altare della Patria. ' 


Intorno la piattaforma sotto la mole Vittoriana alle 18 si schierano 
le truppe, ordinandosi in ampio quadrato. Sono le rappresentanze di 
tilt te le armi del Presidio di Roma, con i loro ufficiali. Il popolo si 
accalca dietro ai cordoni. La piazza in poco d'ora diviene tutta una 
gran massa di gente. Si nota entro il quadrato una compagnia di Gio¬ 
vani Esploratori. Il servizio «l ordine è nelle mani «lei Commissari «li 
Pubblica sicurezza Cav. I)i Tarsia c Cav. Santoro, del Maggiore dei 
Reali Carabinieri Conte Nestore Cantilli, del Tenente Ranchetti, dei De¬ 
legati Cerosa e Di Como. 


Lo spettacolo è imponente. La mole Vittoriana, illuminala in Passo 
•lai più bel sole vespertino «li Roma, brilla di uno splendore abbagliante 
e sembra gioire della grande significazione del rito. 
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L’Altare della Patria, redimito di ghirlande, sarà fra poco il luogo 
in cui si riuniranno sotto le sventolanti bandiere le rappresentanze del 
Comitato della terza Italia », per trarre gli auspici della salute delle na¬ 
zioni oppresse. 

Ed ecco clic alle 19, in lungo ed ordinato corteo, giungono queste 
rappresentanze. È un fiume di bandiere che si agitano, che garriscono, 
che splendono. 11 corteo sale l’ampia gradinala che s’alluma di una luce 
d'argento nel solo folgorante, e va a prender posto sotto l’Altare della 

ROMA — PIAZZA VKNKZIA, 2 GIUGNO PUS 


11 corteo «leseli Irredenti sale all'Altare della Patria. 

Patria. Si notano, fra i molti, l'Assessore Di Benedetto, il Consigliere 
comunale Levi, Ernesto Nalhan, l’Avv. Scalerà, il Cav. Cocanari cd altri. 

•Designato dalla moltitudine, dev’essere l’oratore della circostanza 
l’Assessore Di Benedetto. 

Cessato l’inno di Garibaldi c di Mameli,cessate le grida di «evviva ■ 
il Di Benedetto prende la parola e gitta la voce con un triplice « evviva ». 
« Evviva la Francia! Evviva l’Inghilterra! Evviva l’America! ». 
Pronuncia quindi vibranti parole. 

E rinnovando il triplice grido di « evviva termina il discorso fra un 
applauso sentito c fragoroso. 

Indi i vari concerti intonano successivamente gli Inni delle Nazioni 
amiche ed alleate. Applausi, applausi senza fine! (1). 


(1) Giornale d’Italia, 3 giugno 1918. 
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Giornali che dettero resoconti della Cerimonia 
del 2 Giugno 1918 


DOMA. - Giornale d Italia - La Tribuna, - 11 Messaggero/- 11 Fronte in¬ 
terno - Il Popolo Romano, - L'Epoca. 

BARI. — Quotidiano. 

ANCONA. — Ordine. 

BOLOGNA. — Il Resto del Carlino - Giornale del Mattino. 

CAGLIARI. — Unione Sarda. 

CATANIA. Corriere di Catania. 

GENOVA. Secolo IX - Piccolo. 

MLENZE. Nuovo Giornale. 

LIVORNO. Corriere di Livorno. 

MILANO. - Perseveranza - Corriere della Sera - Il Secolo - La Sera - 
Libertà. 

NAPOLI. — Giorno - Roma. 

PALERMO. — Giornale di Sicilia - Ora. 

RAVENNA. Il Corriere di Romagna. 

SASSARI. — Nuova Sardegna. 

.TORINO - Gazzetta del Popolo - Stampa - Gazzetta di Torino. 
VARESE. — Cronaca Prealpina. 

VENEZIA. — Gazzetta di Venezia. 

IARIGI. Petit Journal - L’Evèncment. , 

NEW-YORK. — Progresso Italo-Americano. 

BUENOS AYRES. — La Prensa - Giornale d’Italia. 

S. PAOLO. — Fanfulla. 

ALESSANDRIA D EGITTO. — Messaggero Egiziano, 
ccc., ccc. 




















